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(Incisione di Sabattini.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Fra le ricorrenze festive dell’anno i galantuo- 
mini d’ogni specie accolgono sempre con nuovo 
piacere quella di Natale. Per chi può spendere 
è una bella occasione di mostrarsi generoso e 
benefico; per chi guadagna la vita a frusto a 
frusto nessuna altra festa s’ avvicina accompa- 
gnata da tante liete speranze. In questo giorno — 
che auguro felicissimo a tutti i lettori dell’ILLu- 
srrazione IraLiana — un'infinità di desideri pio- 
coli e grandi ottengono di essere soddisfatti. Il 
milionario che porta alla moglie l’ ambito dia- 
dema di brillanti, e.il facchino che le porta un 
cappone ed uno «scialle di lana, sono ricevuti con 
le stesse espansioni d’affetto, 

Le vetrine, le botteghe rigurgitano di fior di 
roba in bella mostra per far venire un mondo 
di voglie a chi, per caso, non sapesse che cosa 
desiderare, Ce n°è per tutti i gusti e per tutte 
le borse. Padroni di radunar truppe laggiù sulla 
frontiera della Galizia e di bisticciarsi come i ra- 
gazzi, dandosi scambievolmente la colpa di voler 
turbare la pace d’ Europa, In questa settimana 


non c'è tempo di pensare a guerre e a miserie: . 


si pensa a dare od a ricevere mance e regali, ed 
il problema politico di ciascuno è, quale dono 
si gradirebbe più volentieri, I ragazzi si fermano 
con tanto d’occhi aperti davanti alle vetrine dei 
baloccai; le signore davanti a quelle degli ore- 
fici, delle modiste e delle trinaie. I ghiottoni sì 
sentono venire l’acquolina in bocca alla vista 
degli zamponi di Modena, delle Re e delle 
bottiglie coperte di polvere e di ragnateli. Uo- 
mini e donne, vecchi e bambini, contemplano 
con affetto i libri illustrati e ben rilegati, 

Oggi — posso dire oggi perchè queste pagine 
saranno lette nel tranquillo crocchio di famiglia 
precisamente nel giorno di Natale, — oggi dun- 
que i brontoloni si rassegnano a stare zitti, gli 
atrabiliari fanno tutti gli sforzi possibili per mo- 
strarsi graziosi; i bambini sono quieti, le mamme 
felici. sli liaia di persone hanno fatto cento e 
cento chilometri in ferrovia per passare almeno 
poche ore insieme ai loro cari è sedere al de- 
sco di DIE, I babbi di; Rea par venti» 
quattr'ore le amarezze quotidiane della lotta per 
l’esistenza e godono dei piaceri che hanno DE 
puto procurare agli altri col loro lavoro. Non 
Vè meschino cui manchi una buona pietanza ed 
un piatto di buona cera, 

E scommetto che ogni buon italiano dal fondo 
del suo cuore, ha mandato un tacito augurio 
laggiù sulle rive del Mar Rosso, dove 20,000 ita- 
liani aspettano ansiosi il segnale d’allarme, Siano 
benedetti anche loro e ci mandino presto l’an- 
nunzio di una vittoria, 

»* 

Domani poi, i discorsi cambieranno d'argo- 
mento. Non si penserà più che al teatro, E 
posdomani cominceranno le critiche, le dispute, 
le battaglie, La Regina di sarà in discus- 
sione su tutta la linea. Dopo l’opera nuova del 
maestro Goldmark, la risurrezione di Loi i 
rimetterà il campo a rumore. La nostra Milano 
divide con Parigi l'onore di appassionarsi per 
le questioni d’arte e voltarle spesso a questioni 
politiche. A Milano come a Parigi, il primo ca- 
polavoro di Wagner suscitò le più grandi ire; 
la riparazione, che quest'anno stesso fu negata 
a Parigi, scommetto che sarà data a Milano. 

Intanto abbiamo avuto la passata dei concer- 
tisti. Tutti furono applauditi, Strauss, giovane 
pianista che ha scritto una sinfonia ammirabile 
a 49 anni; Ida Bosisio, pianista bellissima; Gem- 
ma Luziani, altra pianista molto lodata; e sopra- 
tutti eccitò entusiasmo, il violinista ungherese 
Tivadar Nachez, che fa strabiliare per la cavata, 
per il brio, per l'originalità. 

Oltre ai concerti, sono «li stagione le piccole 
esposizioni artistiche; ne abbiamo due a Milano, 

ustose e geniali, perchè insieme ad alcuni qua- 
ri finiti vi figurano bozzetti e studii dal vero 
ne’ quali si rivelano forse più che nei quadri le 
qualità individuali e caratteristiche degli autori. 

Alla Patriotica abbondano i motivi veneziani, 
Si vede subito -che parecchi de’ nostri artisti 
hanno passato qualche mese d’estate a Venezia, 
l’ eterna’ ispiratrice. Gignous,. Bazzaro, Formis, 
Sartori ne hanno studiato e dipinto i multiformi 
aspetti. Carcano e Moisè Bianchi hanno qui degli 
studii di marine: -il Pagliano quattro teste dipinte 


con giovanile freschezza. Sala, Mariani, De Alber- 
lis, Rapetti fanno onore al loro nome, ed alcuni di- 


PER 


Non facciamo un programma. 

Il nostro giornale, ogni numero di esso, è il mi- 
gliore dei programmi. Giacchè ogni‘numero. rivela 
gli sforzi che facciamo per migliorare continua- 
mente la nostra pubblicazione, per tenere i lettori 
al corrente d'ogni attualità e d'ogni progresso del- 
Parte, 

Abbiamo voluto dotare l Italia di una InuustRA- 
zione che stesse a paro con le IMustrazioni stra- 
niere, e ci siamo riusciti. Chi esamini la nostra rao- 
colta, vedrà quale sia stato il miglioramento, il pro- 
gresso fatto in 14 anni; e può presagire i progressi 
che si faranno nell'avvenire, giacchè nelle vie del- 
l'arte come dell'industria non è permesso arrestarsi, 
bisogna sempre allungare il passo per non trovarsi 
alla retroguardia. Questo è appunto il nostro studio, 
di non essere mai contenti quando pure lo sia il pub- 
blico. Nell'innalzare sempre più il livello dell'ILuu- 
STRAZIONE ÎrALIANA, editori, artisti, scrittori, met- 
tono un’ ambizione patriottica. La stessa ambizione 
deve avere il pubblico italiano per incoraggiare i no- 
stri sforzi, e rendere possibile che anche nelle arti 
grafiche l Italia figuri in prima linea fra le grandi 
Potenze. — 

Tutto ciò che ha un nome nell'arte e nella lette- 
ratura è passato per queste pagine, è continuerà & 
far atto di presenza. Nel tempo stesso siamo felici 
di poter sovente presentare nuovi artisti e nuovi 
scrittori. 

L’IuLustrazione IraLiana è i solo giornale che 
presenti un quadro completo della storia contempo- 
ranea del nostro paese, in tutte le sue manifesta= 
zioni, Gli avvenimenti politici, la vita sociale, le 
scienze, le arti, la letteratura, i viaggi, î teatri, — 
tutta insomma la vita italiana è seguita con  dili- 
genza in queste pagine, dove il testo non è meno 
accurato della parte illustrativa. 

Anche materialmente ci piace mantenere assai 
più che promettere. Quest’ anno abbiamo dato în 
dono agli associati, parecchi numeri straordinari, ed 
anche molti numeri ordinari furono considerevol- 
mente aumentati. Fu applaudita da tutti come una 
felice idea quella di dedicare dei numeri speciali ad 
avvenimenti speciali che commovono il paese 0 lo in- 
teressano: così abbiamo fatto per gli eroi di Do- 
gali; per la Esposizione artistica di Venezia; per 
le feste di Santa Maria del Fiore e di Donatello 
a Firenze; per P Otello di Verdiz per il gran con- 
corso della Facciata del Duomo, di Milano; per la 
esposizione internazionale di macinazione è per le 
opere del povero Favretto.... Tutti questi numeri 
hanno suscitato entusiasmo, dovettero essere ristam- 
pati parecchie volte, e sono tuttavia ricercati dai 
raccoglitori non solo d'Italia, ma dei due mondi. 

Che cosa ci riserva il 1888? Chi lo sal... Mail 
pubblico può esser certo che siamo attenti e prepa- 
rati ad ogni avvenimento. Quel che fin da ora è 
previsto per l'anno nuovo è la spedizione italiana 
d’Abissinia per la quale palpitano tuttii cuori; — 
il giubileo di Leone XIII con la Esposizione Va- 
ticana; — il quarto centenario dell'Università di 
Bologna con le relative Esposizioni, industriale, ar- 
tistica, e musicale. 

Per la spedizione africana, i lettori si sono già 
accorti che abbiamo sul luogo una legione di cor- 
rispondenti, di fotografi, di disegnatori, che fin d'ora 
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ci mandano numerosi e interessanti schizzi ; e tanto 
più faranno, quando incomincino le operazioni mi- 
litari. AL giubileo pontificio dedicheremo il primo 
numero del’anno nuovo. Per il Centenario di Bo- 
logna, prepariamo un numero straordinario affidato 
alle cure di Enrico Panzacchi, Corrado Ricci e 
Edoardo Ximenes. 


Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia 
franco di porto: 
Anno, L, 25. - Semestre, L. 18. - Trimestre, L. 7. 
(Porgli STATI DELL'UNIONE POSTALE,L. 88l’anno). 
Coi due premi per i soci annuali, L. 25.50 in Italia. 
L. 33 per gli Stati dell'Unione postale. 


Due Premi agli Associati: 

4° il NATALE E CAPO D'ANNO. — Di- 
segni di Domenico Morelli, Ed. Dalbono, R. Ar- 
menise, E. De Blaas, Ettore Ximenes, A. Cole 
man, Josè Benllieure, A. Sezanne, G. Barison, 
L. Guida, F. Andreotti, G. Postiglione, Domenico 
Ferri, R. Ferruzzi, S. De Gregorio. — Testo di 
De Amicis, Barrili, Castelnuovo, Molmenti, Pa- 
scarella, — Musica di L. Guida. — Questo nu- 
mero di Natale ha ottenuto gli elogi più entu- 
siastici della stampa italiana e della stampa stra- 
niera, Esso viene immediatamente dato in dono 
a quelli che rinnovino il corrente mese la loro 
associazione per l’anno 4888, mandando ita- 
liane L. 25.50 (per gli Stati dell’ Unione Postale, 
franchi 33). 

2° GARTA DEL TEATRO DELLA 
GUERRA IN ABISSINIA,— Questa carla, 
che verrà distribuita col 4° numero del 1888, 
non vuol essere confusa colle altre carte dozzi- 
nali che circolano a buon prezzo; è una carta 
superlativa per costruzione e per esecuzione ; 
basta dire che è un lavoro diligente e coscien- 
zioso del più sapiente dei nostri viaggiatori 

il capitano Antonio Cecchi 
che ora è console italiano in Aden, Il disegno 
poi è opera dell’ ing. Pio Calvori. E l'esecuzione 
fu da noi affidata all’Istituto cartografico italiano 
di Roma, 

La nostra carta, ch'è proprietà esclusiva della casa 
Treyes, presenta Massaua e ì suoi dintorni fino al di là 
di Asmara e della Terra dei Hamasen. È tirata a sette 
colori, Così vi sono chiaramente distinte le strade per 
camelli e le strade per muli; è segnato l'itinerario 
della spedizione inglese del ‘68; sono registrate le al- 
tezze dei monti, delle colline e degli altipiani; e i vari 
colori’ permettono di distinguere a prima vista i luoghi 
dove c'è acqua perenne e dove l’acqua è scarsa o lo- 
calizzata o si trova scavando nel letto dei torrenti; i 
luoghi coltivati, è i Inoghi fortificati, e i boschi. Altri 
colori indicano le località che sono possessi italiani e 
quelle che sono semplicemente presidiate dalle nostre 
truppe, I nomi delle tribù sono scritti in lettere maiuscole. 

Questa sarà l’ unica carta sulla quale il pub- 
blico possa seguire con esattezza tutti i prossimi 
movimenti del nostro corpo di spedizione; ed 
è riservata in dono soltanto agli associati del- 
I ILustrazione IraLiama. Questa carta non è 
messa in vendita separatamente, 


A facilitare la spedizione dei PREMI ed 
a'scanso di reclami, preghiamo i signori Soci 
di unire alla lettera di commissione LA FASCIA 
con cui ricevono il Giornale. 


lettanti non fanno cattiva figura accanto agli artisti. 
Alla Famiglia Artistica prevale -l’ elemento Più 
giovine, che cerca una nuova espressione arti- 
stica con intenso amore del vero. Qualcuno fa 
credere di cercarla a tastoni: ma vi è anche qui 
molta roba buona, e si trovano parecchi la- 
vori firmati con gli stessi nomi che figurano alla 
Patriotica; da Carcano, Gignous, Bazzaro, Pom- 
peo Mariani, De Albertis. Vi sono dei quadretti 


pregievoli del Belloni, delle testine del Fontana, 
dei paesaggi del Rapetti e del SIR una ma- 
rina e una simpaticissima vecchia del Quaranta. 

A proposito d’ arte devo anche ricordare che 
domenica passata ho assistito alla distribuzione 
dei premi dell’Accademia di Belle Arti nel pa- 
lazzo di Brera e, pigiato fra la folla vicino a 
una porta, sono stato tutto orecchi ad ascoltare 
come potevo meglio un bellissimo discorso col 
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Buoy Narate, quadro. di Alessandro Sani (Galleria Pisani) (incisione di G. Morisetti) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


quale Camillo Boito ha reso più solenne — non 
vuol dire più noiosa, tutt'altro — la cerimonia 
annuale. 

Trovandomi li m’è parso che valesse la pena 
di dedicare all’arte il resto della breve giornata. 
Nè me ne.sono pentito. Nelle sale destinate alla 
pittura antica ho trovato moltissime cosenuove, di 
grande pregio, raccolte dalle chiese dove si la- 
sciavano deperire, quando non se ne aiutava il 
deperimento accendendovi, per esempio, dei lumi 
troppo vicini. Parecchie di quelle Pale d’ altare 
appartenevano un tempo alla Pinacoteca di Brera 
the le aveva poi accordate in prestito a varie 
chiese, dalle quali la presidenza attuale le ha 
reclamate. 

Nella sala grande ho fatto la conoscenza di 
un Tintoretto meraviglioso intitolato Il miracolo 
di San Marco, già esistente nella chiesa di Mi- 
lano dedicata a quel santo. Vi è una figura di 
donna spaventata, forse un’ ossessa, addirittura 
stupenda; e non mi sorprende che quel quadro 
sia da molti ritenuto come il secondo capolavoro 
del Tintoretto. 

Volevo fare una visita anche alle sale desti- 
nate ai quadri moderni acquistati dall'Accademia, 
Ma le ho cercate invano: mi è stato poi detto 
che si tengono chiuse per mancanza di riscal- 
damento e di personale, La presidenza nuova — 
alla cui testa è il marchese Emilio Visconti Ve- 
nosta — che ha fatto tante bellissime cose, do- 
vrebbe anche trovare il mezzo di aprire quelle 
sale. I forestieri che si fermano un giorno di 
più a Milano per visitare la pinacoteca dì Brera 
devono potersi fare un'idea della nostra scuola 
di pittura moderna. Non devono supporre che 
non esista neppure. 

Inoltre, gli artisti ambiscono di veder un loro 
quadro acquistato dall'Accademia, non per l’ af- 
are, ma per l'onore. L’affare anzi è mediocre 
per solito; ma si stima assai grande l'onore di 
aver un posto in una galleria pubblica, nella 
pinacoteca di Brera. Il tener chiuse le sale mo- 
derne, costituisce un mancare ai patti; è un vero 
tradimento verso gli artisti viventi, che crede- 
vano con questo mezzo di essere conosciuti dal 
mondo intero. Una galleria pubblica, non dev’es- 
sere una galleria privata. Signor Consiglio Ac- 
cademico, è pregato di aprirla e di scaldarla. 

. 


Uno straniero, un francese, il signor Felice 
Narjoux, si è proposto di scrivere un libro sul- 
l’Italia, senza fare la solita rivista di pinacoteche 
e di monumenti *. Ha voluto parlare dell’Italia 
viva e particolarmente degli Italiani. Il presidente 
de Brosses, lo Stendhal, la Colet, hanno scritto 
in altri tempi de’ libri attraentissimi, in questo 
genere. 

In altri tempi, non solo per data; — quando 
cioè î francesi amavano gli italiani. Non credo 
che l’antica amicizia sia spenta in tutti; al con- 
trario, credo che tra nazione e nazione, tra 
dividui e individui, corrano sempre le maggi 
simpatie. Quel che guasta tutto sono gli scrittori. 
Hanno messo alla moda, di là dalle Alpi, il dir 
male dell’Italia e degli Italiani, Il signor Narjoux 
appartiene a questo genere; ma ciò ch'è peggio 
per lui, vede così male le cose, che si rende 
addirittura ridicolo. 

Figyratevi ch'egli ha scoperto che in Italia 
gli uomini del popolo buttano baci alle signore 
nelle stazioni ferroviarie ; che il braciere è ancora 
il solo mezzo di riscaldamento possibile; che le 
signore in conversazione si divertono a provare 
la forza di resistenza delle loro palpebre posan- 
dovi su degli spilli; che gli amanti si travestono 

‘e a far visita alle loro belle — c'est là 
ir eminemment italien! — ed i cavalli delle 
vetture pubbliche portano un cappello di paglia. 

Non vi basta ancora ? Ecco, il signor Narjoux 
ha veduto gelare tutti gli anni il Canal grande 
a Venezia; ha saputo che alle Cascine di Fi- 
renze si pigliano le febbri malariche; che in 
Lombardia. vi sono pochi villaggi; che ad al- 
cune strade si conserva il nome di Vittorio 
Emanuele soltanto per un riguardo al figliolo, 
il quale combatteva a fianco di suo padre nel 1859: 
che la Regina malgré tous_ses' efforts... n'est pas 
devenue populaire. : 

Sul conto del nostro esercito, della nostra 
marina, del mostro carattere, della nostra grati 


1 Fetix Narsovx: L’Italie des Italiens; Paris, Li- 
brairie des imprimeries reunies, 1888. 


tudine verso la Francia, il signor Narjoux, ne 
dice d’ogni colore. Ma non c’è ragione di doler- 
sene: prima di tutto perchè egli ha la franchezza 
di confessare che “i Francesi, de Pavis de tous le 
franzais essendo incontestabilmente la prima na- 
zione non soltanto d'Europa ma del mondo, cre- 
dono che tutte le altre nazioni persa poco si val- 
gano ,: poi perchè nel suo libro vi sono delle 
cose che ci debbono far molto piacere quando le 
dice uno scrittore ispirato da tanta malevolenza. 
Egli confessa che in Italia non v'è più ignoranza e 
fanatismo che in Francia. Protesta contro l’assurdo 
sospetto che fa credere spie tanti poveri diavoli 
italiani, manuali, figurinai, artigiani, costretti a 
passare le Alpi per guadagnarsi un pane. Ammette 
che a fare l’Italia gli Italiani abbiano contribuito 
per qualche cosa. Dice che il gusto per il bello è in- 
nato qui anche nelle persone;di bassissima condi- 
zione. E dopo aver deplorato che i pubblici fun- 
zionari sono malamente pagati, tanto malamente 
da non potersi indovinare come facciano a vivere, 
dice essere cosa rarissima una disonestà da parte di 
un impiegato, e cita un pezzo grosso che avendo 
a' suoi ordini de’ poveri diavoli, necessariamente 
informati di veri secreti di Stato, non aveva mai 
avuto motivo di rimproverare loro la minima 
indelicatezza. 
A casa sua, non potrebbe dire lo stesso. 
* 


Abbiamo perduto di questi giorni il generale 
conte Piero Eleonoro Negri. Era uno di quei 
soldati che, improvvisati dalla rivoluzione del 
1848, mostrarono subito — come Luciano Ma- 
nara — di possedere le qualità necessarie ad 
acquistare un bel nome nell’armi. 

Nato di famiglia patrizia Vicentina nel 1817 a 
San Bonifacio presso Verona, nel 1848 lasciò 
gli agi della vita signorile per ordinare ed ar- 
mare a proprie spese una compagnia di volon- 
tari che combaltè a Monte Berico col generale 
Durando. Dopo la capitolazione di Vicenza la 
compagnia fu sciolta; il Negri, andato al campo 
di Carlo Alberto, fu ammesso nell’esercito rego- 
lare come tenente della 15% compagnia bersa- 
glieri; ferito alla Bicocca vi guadagnò la prima 
medaglia al valore. Nel 1855 era alla trincea sotto 
Malakoff. Nel 1859 si guadagnò a Confienza una 
seconda medaglia; arrivò a prender parte all’ul- 
tima fase della battaglia di Magenta; ed a San 
Martino prese d’ assalto la villa Monata ed ebbe 
la croce di Savoia, 

Nel 1860 comandando il 7° battaglione dette la 
scalata alle mura di Pesaro e sostenne per al- 
cune ore l’urto di un forte corpo di truppe bor- 
boniche alla battaglia del Garigliano. Fu ricom- 
pensato con la medaglia d’ oro e la promozione 
a tenente colonnello. Nel 1866 conduceva al fuoco 
il 61° fanteria alle Tezze ed a Vigolo in Val 
Sugana. 

Nel 1873 Vittorio Emanuele lo volle per suo 
aiutante di campo. Tennè quel posto con fran- 
chezza di soldato e disinvoltura. di gentiluomo 
antico. Destinato poi al comando della divisione 
d’Ancona fu protioszo tenente generale nel 1879 
© si ritirò dal servizio attivo nel 1881, conser- 
vandosi però ancora giovane di mente e di corpo, 
elegante e distinto nei modi, signore in tutta 
l'estensione del termine. Si ritirò a Firenze, dove 
abitava in una villa presso la porta a San Gallo, 
nella quale è morto la mattina del 44. 

Sarà ricordato fin quando la memoria de’sol- 
dati valorosi sarà onorata e citata ad esempio. 

* 


I signori Bussi e Bossi — che nonostante la 
somiglianza fonica del loro nome differiscono fra 
loro sensibilmente nella statura — ci hanno final- 
mente fatto passare al Manzoni una serata senza 
la penosa emozione dei fischi. Bufera d’Alpe è un 
dramma alquanto convenzionale, ma che s’ascolta 
volentieri dal principio alla fine. Il pubblico ha in- 
terrotto la propria attenzione soltanto per chia- 
mar fuori gli attori che sono comparsi dodici 
volte alla ribalta. L'azione si svolge in un vil 
laggio alpino. Due giovani si amano, ma i loro 
parenti non permettono la loro unione. C'è di 
mezzo un segreto : il padre di Peter — il gior 
vinotto innamorato — è stato ucciso da Gianni 
padre di Ada per gelosia di mestiere, Per levare 
di mezzo l'ostacolo che impedisce la felicità della 
figlia, Gianni s’uecide dopo aver fatto credere a 
Peter di accettare una specie di duello che il 
giovane gli aveva proposto. 

Tutto questo è semplicissimo e svolto con la 


più grande semplicità possibile : con parsimonia 
di tirate e di personaggi. La cornice è appena 
appena sufficiente per far risaltare il quadro; 
sì capisce che questo non è fatto esclusivamente 
per adoperare la cornice. 

Allo stesso teatro .s° è avuta pure-una felice 
resurrezione. Il signor Lorenzo di Paolo Ferrari, 
sfrondato dalle troppo lunghe declamazioni anti- 
socialiste, è parso una commedia nuova e lo stesso 
Rubblico che le fece mesi sono il viso dell’armi 
ha calorosamente e sinceramente applaudita. Me 
ne congratulo con l’autore, che agli altri suoi 
meriti aggiunge quello di non aspirare alla in- 
fallibilità, e di non credere che il pubblico ab- 
bia sempre torto. Si può fare una colpa al pub 
blico se crede che le commedie siano scritte per 
piacere non soltanto agli autori ma un pochino 
anche a lui? 

fi Li 


Altro frutto di stagione, sono i movimenti nel 
mondo giornalistico. A fin d'anno, i giornali 
muoiono, nascono, rinascono, si fondono, si 
trasformano. E il periodo critico. La ilotta per 
l’esistenza si manifesta con la gara dei premii. 

Nella gara entrano anche i principi — i mi- 
lionari, poichè il giornalismo, di cui tutti dicono 
male, è una tentazione per tutti. Il principe Maffeo 
Sciarra ha dato l'esempio fondando la Tribuna, 
ch° è riuscita ad essere uno dei più importanti 
giornali d’Italia. Matteo Schilizzi, vuol imitarlo a 
Napoli. Lo Schilizzi, non è principe, ma tutti lo 
chiamano conte; è greco di nascita, ma è da un 
pezzo italiano di fatto, e lo sarà ora per legge 
votata dal Parlamento. Egli è poi, cavate il cap- 
pello, ‘arcimilionario; è anche un gran filantropo; 
evuol diventare giornalista. Ha comprato a Roma 
il Corriere di Roma, fondato già dagli sposi Serao- 
Scarfoglio; ha comprato a Napoli il Corriere del 
Mattino; e sulle loro ceneri fonda un grande 
Corriere di Napoli sotto la direzione Scarfoglio. 

A Roma c'è altra novità. Il Capitan Fracassa 
s'è sdoppiato. La brillante redazione ha in parte 
disertato; Gandolin, il Saraceno, Pascarella, Vam- 
ba, Febea, fanno casa a parte, prendendo il nome 
di Don Chisciotte. 

Così cresce il,numero dei giornali allegri; e 
gente allegra, il Ciel l'aiuta. 

* 


Per finire come ho cominciato, rinnovo agli 
abbuonati ed ai lettori dell’ Iusrrazione IrA- 
LiaNA il buon Natale e le buone feste. Le ac- 
cettino da noi come da un buon amico di casa, 
giacchè è un buon amico quel giornale che si 
può lasciare sul tavolino senza pericolo. È una 
grande consolazione ed un grande compenso per 
noi lo sperare che in un giorno di festa e di 
piro universale, si poseranno sopra “queste co- 
onne gli occhi di tanta gente dabbene, e forse 
non senza un pensiero gentile diretto a chi, per 
tutto l’anno, procura di tornare gradito alle per- 
sone colte, educate al sentimento. det_giusto e 
del bello. 

Tanti auguri di prosperità ed a rivederci l’al- 
tanno. 


Cicco e Cola. 


Il numero prossimo che esce ìl primo giorno del- 
l'anno comprenderà le seguenti incisioni: 


S. S. Leone XII, 

Caremero; villaggio ove nacque S. $. Leone XIII. 

Casa 1 crr NACQUE S. S. Leone XIII. 

Ciusa pi Sax Leo In CareIvETO. 

Carreprate DI PERUGIA OVE FUNZIONO PER 32 ANNI 
SS. Leowe XII. © 

MEDAGLIA coMMEMORATIVA DELL'ELEZIONE DI Leone XIII 

L'Esposizione Vamicana, grande disegno dal vero di 
Dante Paolocti. 

BarsxmAnAs KAPFEL, 1 SUOL CAPI È LA SUA FAMIGLIA. 

La nuova crmesa DI Assan, 

Ir rauuone Gatto destinato al servizio d'avansco- 
perta contro gli Abissini. too 
DAL canzoniere DEI BAMBINI, grande pagina policroma. 

ComremorAzIONE DI CasretMORnONE. 


Il Ricevimento di Capo d’Anno al Quirinale 
4 pagine fuori testo, di D. PaoLoccr. 
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LE VITTIME DEL NATALE 


Quali sono i più matti? — i ghiottoni che ce- 
lebrano una festa religiosa con un lauto banchetto, 
o coloro che seguono la morale dietetica delle 
Società di temperanza e delle sette legumiste, 
e vogliono riformare i costumi coll’astinenza dalle 
carni e dalle bevande spiritose e narcotiche? Co- 
storo riconoscono a tutti gli animali il diritto 
dell’esistenza, al pari dell’uomo; mentre i primi 
pretendono che tutti gli animali sieno stati creati 

loro uso e consumo. — Quali sono i più matti? 

‘orse esaminando Ja questione con severe inda- 
gini scientifiche si finirebbe col trovare un gran 
numero di mattoidi da ambe le parti, ma questo 
non è il nostro compito. 

Noi vogliamo solamente constatare, che gli an- 
tichi sacrifizi pagani, giudicati una barbara con- 
suetudine, si rinnovano costantemente, e che in 
occasione d’una grande solennità religiosa dei 
nostri giorni, la strage diventa orribile. 

Il cristiano il più devoto, la donna più scru- 
polosa, la fanciulla più ingenua diventano feroci 
senza avvedersene, spinti dall’avidità di guada- 
gno, per soddisfare le ingorde brame dei ghiot- 
toni che vogliono celebrare le feste col loro 
sistema. 

Il bifolco ingrassa i buoi, i suoi pazienti com- 
pagni di lavoro, per condurli al macello, prende 
ì vitellini da latte e li fa sgozzare; il pastore 
toglie gli agnelli pon nti dalle pecore, e i mon- 
toni per consegnarli al macellaio ; e l’aria risuona 
invano di dolorosi muggiti, e di lamentevoli be- 
lati, delle povere compagne e delle madri affet- 
tuose, che chiamano gli assenti, che non torne- 
ranno mai più. La massaia accresce la dose del 

‘ano, e del cruscherello nel siero del latte, e 
i somministra al maiale, il quale mostrandosi 
riconoscente la segue dovunque, mentre essa se 
ne compiace, e lo accarezza colla mano, guar- 
dandolo con compiacenza, ed esclamando: — il 
lardo sarà grosso, e la carne fina e pesante. La 
ini da marito separa spietatamente le oche 
e le anitre dai loro maschi, perchè l’amore im- 
magrisce, preferisce i capponi ai galli, perchè si 
vendono meglio, e richiama i tacchini dai campi 
soleggiati, dove pascolavano in pace, e li chiu- 
de in oscuri ambienti ingozzandoli di noci e 
castagne per contentare le esigenze dei palati 
delicati. 

Il pescatore scioglie le vele e getta le reti sul 
mare e nei fiumi, par riempiere la sua barca di 
pesce, che muore fra le convulsioni dell’agonia. 

Gli Arcadi chiamavano i pesci “il muto ar- 
mento, ma se la voce è data agli altri animali 
pe esalare il dolore negli spasimi,-chi conosce 
intensità dell’affanno concentrato nei i, chi 
ci dirà le angoscie d’ un brancino o d’ una so- 
liola, d’un salmone, d’una carpa, d’un merluzzo, 
divisi ad un tratto dalla loro numerosa famiglia 
e dagli amici? chi può comprendere lo spavento 
dei rombi o delle trote sfuggite per miracolo alle 
reti, che guizzano rapidamente tra i fuchi e le 
alghe e corrono a nascondersi nelle grotte di co- 
rallo per salvarsi dall'uomo feroce? Si sa che la 
triglia nella lunga agonia si colora di mille tinte 
iridescenti, diventa azzurra, porporina, paonazza, 
a misura che va perdendo le forze per finire 
colla morte. Ogni tinta rappresenta di sicuro una 
diversa intensità di dolore. Gli antichi Romani 
avevano la malsana passione di godersi le con- 
vulsioni del povero pesce spirante. Sulle rive dei 
fiumi, con l’esca sull’amo si ingannano i pesci 
affamati, si perforano sopra la mascella, si trag- 
gono fuori dell’acqua; si viola il domicilio dei 
gamberi sotto i salici delle rive, si aprono le case 
di madreperla delle ostriche, si interrompono i 
cori solenni delle rane per farne una zuppa 0 
una frittura. Gli uccelli dotati del dono prezioso 
delle ali, volando in vera libertà nelle ampie 
regioni dell’aria dovrebbero salvarsi dalle insidie 
umane, Ma la fame li trascina sull’ empia terra, 
dove l’uomo li aspetta in agguato colle reti, i 
lacci ed il vischio, li perseguita col moschetto, e 
li raggiunge da lontano coi pallini. Il lepre corre 
invano nell’ampia pianura per trovare un rifugio, 
il camoscio non si salva sulle rupi inaccessibili; 
l’uomo va dovunque in traccia di preda. 

Taria, l'acqua, laterra pagano ‘all’ingordigia 
umana un immenso tributo di sangue. Tutto serve 
di pretesto per mangiare lautamente: le, feste 


carrettate, ricolme di teste penzolanti, cogli oc- 
chi spenti e le membra sanguinose. Uno dei 
punti culminanti della strage è il Natale, causa 
d’immensa carnificina. I ghiottoni attendono 
ansiosamente il gran giorno. Finalmente tutte 
le campane suonano a festa, è giunto il mo- 
mento solenne, e il sacerdote proclama dall’al- 
lare la nascita del Salvatore del Mondo! 


A. CACCIANIGA. 


A FRATE AGOSTINO 
DI MONTEFELTRO. * 


Che parli tu all’attonita, 
Alla commossa folla ? 
Non io finor sul pergamo 
Nella bruna cocolla 
Ti vidi: alto prodigio 
D'’ accento e di pensiero 
La tua parola acelamano. 
Io non l’ intesi. È vero? 


ver che scende fervida 
E pacificatrice 

Sui fluttuanti aneliti 

Della turba: infelice ? 

È ver che puro e libero 

Di propositi biechi 

Rendi il dolor degli umili 

in grembo a Dio lo rechi ? 


Ahi frate! Amor la fiaccola 

Languida e scolorita 

Volge; traboccan d’ odio 

Le coppe de la vita. 

Ahi frate, frate! Offuscano 
Manete e Simon mago, 
Dentro e fuori del tempio, 
Di Cristo tra 1° immago. 


Eppur 1’ alma de’ pargoli, 
0 Cristo, ancor t' adoi 
Pel tuo divin cadaver 
Han le pie donne ancora 
E pianti e lini e balsami; 
E al gran dolore umano 
Più dolce refrigerio 
Del tuo fu chiesto ‘invano, 


Enrico PanzaccHI. 


! Invitato, mandai questi pochi versi (frammento di 
un'ode che probabilmente non finirò) a um comitato di 
signore di Pisa che vollero offrire un Album al famoso 
predicatore francescano dopo il suo ultimo quaresimale. 
1 versi mi furono cortesemente rimandati perchè (diceva 
la lettera) poco ortodossi. In sì delicato argomento non 
voglio ora discutere; ma a parecchi miei amici, di me 
assai più timorati, non parve giusta la sentenza. Mando 
i versi ai lettori dell'IuLusrRazione Iraniana perchè 
mi giudichino.in appello! 


SCIARADA. 


Nei di che furono 
Spesso le belle 

Il terzo avevano 
Sopra la pelle; 
Bagnar coi vortici 
Il mio totale 

Dell’ altro è solito 
Il litorale. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 431: 


religiose e politiche, civili e domestiche. Ogni 
città vede entrare dalle sue barriere i morti a 


Tre-selte, 


ti 


L'ULTIMO NATALE DI CIRIMEO 


RACCONTO. 


Nessuno era mai riuscito a persuaderlo di non 
ci badare, di lasciar correre: Cirimeo a’ suoi 
orecchi suonava male come un insulto. 

Aveva la sua dignità, diceva, e le tradizioni 
del nome di famiglia da far rispettare. Infatti 
suo padre si chiamava Bernardo Pasticci, ed egli 
— unico figlio d’un intenso amore — Gerolamo. 

Ma i birichini si dilettavano, appena lo ve- 
devano comparire, a gridargli .dietro : Cirimeo 
Cirimeo..... 

Cirimeo era un soprannome, nato sul lastrico 
delle senza che lo fecondasse malignità 0 
cattiveria, ma Gerolamo in tanl’anni non aveva 
ancora trovato la virtù per rassegnarsi, e s' in- 

e scrollava le spalle, e agitava le brac- 
lo di collera, e quando le gambe lo 
servivano a dovere, arrivava persino ad abban- 
donar baracca e burattini per rincorrere i mo- 
nelli, mentre la eco pareva l’inseguisse ripetendo 
melanconicamente meo... meo... 

Già nessuno, vi dicevo, era riuscito a per- 
suaderlo di farla da filosofo, si che la ostina- 
zione delle birbe cresceva in ragione diretta 
della stizza che Gerolamo dimostrava. 

Alle volte qualche pietosa donnetta o qual- 
che vecchio dell’Ospizio, fermi al sole per 
scaldarsi, lo ammonivano: — Badate all’arte vo- 
stra, badate, — e quelle parole lo rabbonivano 
subito, come per incanto. L'arte era l'ambizione 
di Cirimeo, era l'aspirazione, il sogno, la fede di 
quella mite natura d’uomo, di quella grottesca 
figura di burattinaio. 

Nessuna storia del registrerà 
nome di Gerolamo Pasticci; nessun 
piente smarrirà l'intelletto nelle ricerche 
antenati di lui, sull’età in cui visse, sulle 
cende della sua vita; nessuno dirà della m 
e del cuore ch’ebbe, ma parecchie generazioni 
di bambini ricorderanno con simpatia e magari 
con riconoscenza le ore liete che Cirimeo a tutti 
procurava, 

Cirimeo era burattin 


io, anzi il Nestore dei 
burattinai: qualcosa di eccezionale, di complesso, 
che negli anni andati sconfinava dalla città nelle 
campagne vicine. Gli spiriti forti sdegnavano di 
ascoltarlo mormorando: — peh! uno sciocco, — 
e non era vero, 

Quando passeggiava tutto solo. 
spelato, le mani e metà delle br 
nelle tasche, e la minuscola figura 
una capparella gonfia come un c 
meo faceva ridere e metteva indosso una matta 
voglia di unirsi birichini berteggiatori, ma 
poi la deformità fisica consigliava pi 

Cirimeo era gobbo fin dalla nascita, e i ma- 
ligni sussurravano che la Provvidenza lo aveva 
così fornito della cassetta per riporvi i burattini. 

Nelle giornate di rappresentazione non era 
possibile di rimanere indifferenti davanti a quel 
gobbino tanto forte da trasportarsi dietro l’intero 
teatro, formato a pezzi, e da trascinar su le ro- 
telle il cassone, che una vecchierella spingeva 
di dietro. 

La vecchia era sua madre, e faceva, aiutatrice 
preziosa, da segretario. 

Giunti dove il sole era più caldo nell'inverno 
e l'ombra più fresca nell'estate, Cirimeo lavo- 
rava mezzi a battere chiodi e a fissar viti 
per formare il casotto; poi lo stiva intorno 
d’indiana a fiorami tutta piena di mendature e di 
rappezzi, e intanto sora Tonina, la madre, traeva 
dal cassone abiti, scenari, attrezzi, armi e ultimi 
i burattini. 


col cilindro 
ia sepolte 
parata sotto 
nolino, Ciri- 


eh! — diceva € 
cenza ai curiosi che subito lo circondavano. — 
Non rassomigliano mica a quelli dei burattinai 
mestieranti.... Questi li ho fatti tutti da me, vede... 
vedono, 

E cacciata una mano sotto le vesti di Colom- 
bina, la girava e rigirava sollevandola, pet per- 
suadere ch'era cosa perfetta. 

— Pare viva, proprio! — esclamavano le co- 
mari ammiccando, quasi non fosse possibile di 
scorgere. che alla tenera amante di Arlecchino 
mancava la parte inferiore del corpot . 

In realtà poi i burattini di Cirimeo erano il 
prodotto di una pazienza Ì ifità non 
comuni. e 

Sovra un bastone sottile, alto quasi mezzo 
metro, stava infitta la testa di legno, dalla quale 
scendeva l’abito forato dalle due parti, in modo 


imeo con compi: 


UNA RICOGNIZIONE DI Base BUZzuo COMANDAT 
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dell'indice, costituenti le braccia del personaggi 

Quando la scena da recitarsi esigeva due bu- 
rattini solamente, allora bastava Cirimeo che 
impiegava le due braccia, ma il più delle volte 
occorreva un terzo attore, — Pantalone per sor- 

rendere i dolci colloqui di Arlecchino e Colom- 

ina; il Commissario per sventar le congiure di 
Arlecchino e Facanapa; Brighella per piangere 
sulle infedeltà di Rosaura col Duca, — e in tal 
caso lavorava anche sora Tonina, come poteva, 
povera vecchia, chè in lei non era il fuoco sa- 
ero dell’arte. 

Sora Tonina viveva tutta pel figlinolo, che 
credeva più eloquente di Demostene, e che sa- 
peva per esperienza buono e generoso. 

A quarant'anni infatti Cirimeo versava ancora 
tutto il guadagno della giornata nel grembiale 
della madre, onde provvedesse alle esigenze 
della famiglia. Vizi egli non aveva; nei giorni 
di recita impiegava la mattinata ad accomodare 
i burattini, a lustrarli, a lisciarli con amor di 
padre, e la sera ad appenderli in ordine nel 
muro; quando invece la pioggia 0 il temporale 
non permettevano lo spettacolo, allora Cirimeo 


da permettere il passaggio del dito pollice e 


concedevasi il lusso di riparare in un’angusta - 


botteguccia di caffè poco lontana da casa, e 
spendervi due soldi in una chicchera di broda 
nera fumante, che sorseggiava con voluttà leg- 
gendosi tutta quanta la Gazzetta. Invecchiando 
era diventato conservatore, ma giovine, sua 
mamma lo chiamava “ una testa calda. , Figu- 
' in un'epoca memoranda era persino riu- 
scito a far gridare a Facanapa: “ viva la libertà, , 
buscandosi due mesi di carcere. 

Abitavano, Tonina e Cirimeo, in una stanza 
terrena piena d’umido e di melanconia, che 
stringeva il cuore. Qualche volta attraverso l’u- 
nica finestra entrava un po'di sole, e allora 
s'illuminavano come per incanto le vesti rosse 
e gialle e bianche dei burattini ‘sospesi, le or- 
lature, i ghirigori, le armi di oro falso, met- 
tendo delle pennellate allegre nella desolata 
parete. 

Cirimeo non aveva amato mai nessuna donna, 
oltre a sua madre, non già perchè povero e de- 
ma perchè non gli bastava l'affetto, tutto 
sonsacrato ai burattini. Erano le sue creature, 
lo ripeteva sovente, ed esigevano cure infinite 
per rispondere sempre alle esigenze dei tempi 
e delle scene. In quell’opera incessante di tras- 
formazione vi spendeva intera la vita. Suo pa- 
dre, buon’ anima, burattinaio per quarant'anni, 
s'accontentava di fantocei primitivi, ma egli no; 
egli sentivasi quali di non volgare in mente, 
e come cresceva, mirava ad elevar l’arte lieta a 
dignità. Era un’aspirazione che lo consolava e 
sorreggeva nelle penosissime lotte per non mo- 
rire fame e assicurare una relativa agiatezza 
alla madre. Già gli occhi dipinti egli aveva s 
stituiti con perle di vetro iridescenti; già sovra 
le labbra carminie e nelle sopracciglia erano 
infitti dei veri peli e dalle teste scendevano ca- 
pelli naturali: poi le braccia di lontano sembra- 
vano vive, e quando Facanapa, ad esempio, pic- 
chiava sodo il collega Brighella, l’illusione era 
completa, Chi poteva oramai superarlo? Chi pen- 
sare di raggiungere tanta perfezione? 

Suo padre stesso, dall'alto, doveva ammirare 
invidiando. 

Senonchè l’arte decadeva perchè il pubblico 
non S'interessava più abbastanza a quel genere 
di spettacoli. Fin i bambini sogghignavano se- 
guitando il cammino, — i bambini vestiti am- 
modo, s'intende, chè gli altri torturavano il po- 
vero burattinaio gridandogli Cirimeo attraverso 
i buchi dell’indiana. 

Quante angosce riserbavano i novi tempi a 
Gerolamo Pasticci! 

In passato però le cose procedevano diversa- 
mente. 

Appena Cirimeo e sora Tonina si mostravano 
in qualche piazza soleggiata, subito una folla 
generosa li circondava aiutandoli nella erezione 
della baracca. Gli aiutatori diventavano poi spet- 
tatori, e le rappresentazioni si succedevano |; 
gamente rimuneratrici. Dietro la tenda Ciri- 
meo sentiva la tenerezza arrivargli fino alla 
strozza, come’ per. soffocarlo, ascoltando le risate 
argentine dei bimbi ai lazzi di Facanapa. 

Facanapa era Tui. 

Poi, fra un atto e l’altro, la vecchia madre 
girava tra la folla agitando una cassetta di latta, 
e i soldi piovevano dentro a manciate, La nu- 
merazione, nell'intimità del teatro, li faceva sor- 


ridere entrambi di compiacenza. Così c’era com- 
enso a faticare, a sgolarsi, a buttar via magari 
la salute: il pubblico si divertiva... e pagava. 

E anzi a quell'epoca che rimonta il “ colpo 
di testa, di Cirimeo. 

In una bella domenica d' aprile del sessanta- 
quattro, molti soldati austriaci in licenza assiste- 
vano, in piedi, tra le bambinaie e i fantolini, alla 
rappresentazione. Nel manifesto incollato sotto 
l'apertura della scena, era annunciato il titolo 
della commedia : Arlecchino servo di trentatré pa- 
droni. Doveva promettere grandi cose quel titolo, 
perchè la folla era maggiore del solito. 

Cirimeo si fregava le mani vedendo, attraverso 
a una rammendatura della tela, tanto concorso, e 

rima d’incominciare ammoniva con tenerezza i 
urattini. 

— Bravo Arlecchino, alta la testa, più pronto... 
così.... Badiamo, Colombina, di non sciupare l’abito 
nuovo che mi costa quattro giornate... E tu 
Facanapa, coraggio... 

E intanto sora Tonina stirava i vestitini, li 
mondava dalla polvere, lisciava i capelli, penando 
perchè non riesciva più, povera vecchia, a infilar 
da sola gli aghi. 

Poi il diletto per quelli di fuori e le fatiche 
pei due di dentro ebbero principio. Fosse il sole 
che scaldava generosamente il sangue, fosse la 
compiacenza per le risate che scoppiavano ad 
ogni istante romorose, fosse la sicurezza di un 
largo guadagno, a certo punto Cirimeo — senza 
più riflettere alla severità della polizia nè ai sol- 
dati col pennacchio verde assistenti alla com- 
media — gridò : “ Viva la libertà. ; 

Pareva che nessuno si fosse accorto di quelle 
parole tanto sovversive, ma alla sera Cirimeo 
venne arrestato e condannato a due mesi di 
carcere, non avendo il tribunale ammessa l’at- 
tenuante che quel grido l'aveva fatto Facanapa. 

Per poco la sora Tonina non morì di crepa- 
cuore. 

Così Cirimeo guadagnò anche l’aureola del 
martirio per causa politica, ma non per questo 
i birichini cessarono di gridargli dietro il so- 
prannome che lo angustiava tanto. 

Allorchè, più tardi, ricominciarono le rappre- 
ioni. curiosi non si raccoglievano che 
scarsi davanti al teatrino, come se Cirimeo non 
sapesse più farli ridere abbastanza. 

Infatti l’avvilimento del carcere aveva invec- 
chiato il burattinaio. 

Vennero i giorni d’ entusiasmo per la cessa- 
zione della schiavitù, i bagordi, le processioni 
civili, e Cirimeo fu costretto ad abbandonar la 
Riva degli Schiavoni per le piazze minori. 

Oramai guadagnava appena il necessario per 
non morire di fame. Sora Tonina, quasi settan- 
tenne, aveva perduta interamente la vista, nè 
poteva più accompagnar il figliolo in giro con- 
fortandolo di parole e di aiuto. 

La fede nell’avyenire dell’arte non intiepidiva 
però nell’animo di Cirimeo. 

Gli è che adesso doveva pagar le tasse per 
occupare un po’ di posto con la sgangherata ba- 
racca, essendochè il pavimento delle vie non 
era più cosa libera. E per una maggiore libertà, 
egli aveva sofferto nientemeno che la prigione! 

Dal suo letto di dolori, sora Tonina pregava 
sempre Gesù e la Madonna perchè mandassero 
gente ai burattini del figlio, ma con scarso pro- 
fitto. 

Quantunque i bisogni accrescessero l'abilità 
di Cirimeo, sì che pareva egli avesse le cento 
braccia della piovra, tanto rapidamente eseguiva 
da solo le commedie a più personaggi, pure fu 
costretto a servirsi qualche volta dell’opera di 
un segretario: un ragazzotto.scemo, lungo come 
una pertica, che i monellî dileggiavano ammo- 
Mendolo a schivar l’aria per non piegarsi. 

Era il “ segretario , a perpetuità dei busso- 
lottieri, che gli estraevano dieci volte al giorno 
le acque con l’imbuto doppio, dei saltimbanchi, 
dei cavadenti: di tutti i ciarlatani che fiorivano 
nelle ore di sole sulla Riva degli Schiavoni. » 

Costava poco assai Ocio chel se rompe — per- 
chè altro nome pareva non avesse, — ma a 
lungo andare, Cirimeo fu-costretto a rinunciar 
anche a quell’ aiuto, non gli sopravanzando i 
quattro soldi per la paga. 

Come i guadagni diminuivano, aumentava l’a- 
more di Cirimeo pe’ suoi burattini. Quelli al- 


meno non lo-abbandlonavano, quelli non esige- 
vano il pane egli sciroppi che doveva procurar 
quotidianamente all’inferma. 5 

Corsero dei lunghi periodi di tempo durante 
i quali Cirimeo non esciva di casa; l’ indiana 
non era più suscettibile di rappezzi; i telai non 
volevano connettere, il verme delle viti non 
mordendo più il legno, e fin il cassone pel tras- 
porto della compagnia drammatica aveva per- 
duto le rotelle. 

Dove e come trovare i mezzi pel rinnova- 
mento della baracca ? 

Già, se non fosse stato per la madre, pove- 
rina, che penava, Cirimeo non si sarebbe quasi 
accorto della crescente miseria. In quella stam- 
berga bassa e umida sentiva più intensi i morsi 
dello stomaco e la nostalgia del sole per tan- 
t'anni goduto recitando, ma la fiducia nella 
Provvidenza e nell'arte non lo ‘abbandonavano 
ancora. 

Seduto accanto all’unica finestra, con un oc- 
chio rivolto alla madre e l’altro ai vetri donde 
filtrava scarsa luce, pareva che Cirimeo oziasse. 
ma invece era raccoglimento, era studio, era 
preparazione a nove battaglie. 

Una notte, al tremolio del lumicino che ar- 
deva per l’ammalata, Cirimeo aveva creduto di 
veder gli occhi di Brighela aprirsi e chiudersi 
come quelli di un fantolino. Era l’effetto delle 
perle che irradiavano a intervalli, ma l’impres- 
sione era stata così viva che Cirimeo non po- 
teva dimenticarla.’ 

Lottò per liberarsi da quell’incubo, ma nella 
lotta tutto un mondo nuovo, tutto un avvenire 
di agiatezze si schiudeva all’intelletto del burat- 
tinaio. Nei guizzi del lumicino egli aveva in- 
travvisto la gloria. 

Le piccole cause producono le grandi sco- 
perte; la lampada urtala a caso immortalava 
Galilei. 

— Perchè i miei fantocci non dovranno poter 
muovere gli occhi? n 

La proposta diventò febbre, battaglia, scopo 
di vita, diventò la vita istessa per Cirimeo. 

Con gli attrezzi e congegni che possedeva, 
egli piantò l’officina meccanica proprio accanto 
al letto di sora Tonina; divise ad una ad una 
le teste di legno deì burattini, le incavò, le 
bucò, formò delle piccole leve con laminette di 
ferro e di legno ch°egli stesso apparecchiava, 
sudò per quattro mesi consecutivi ora illuden: 
dosi, ora lasciando cader sconfortato le braccia. 
ma finalmente vinse. I burattini, mediante un filo 
terminante in occhiello dove infilavasi il dito 
mignolo, aprivano e chiudevano le palpebre agi- 
tando simultaneamente il labbro. inferiore. Era 
un meccanismo semplice, ma tanto ingegnoso, 
che una comare del vicinato, ammessa nell’ în- 
timità di casa Pasticci, giurava ‘che i burattini 
parlavano proprio come creature vive! 

Generosa donna: parlavano con le palpebre e 
col mento! 

Quando Cirimeo col cuore in gola mostrò 
alla mamma l’audace opera compiuta, la buona 
vecchierella piangeva di consolazione ma in- 
sieme. di dolore: la cataratta le impediva di 
vedere! 

Per pagar le spese occorse e provvedere alle 
esigenze dello stomaco, Cirimeo s'era industriato 
in quel frattempo în cento svariati lavori; aveva 
accomodato sedie e ventagli, lustrato portari- 
tratti, verniciato astucci, incollato giocattoli rotti 
dai bimbi, rilegato volumi economici: tutte com- 
missioni che procuravasi dai casigliani, che gli 
volevano bene. Oramai la miseria non lo spa- 
ventava più, e perchè ci si era avvezzato, e 
perchè dai burattini sospesi al muro piovevano 
benedizioni e speranze. 

La fede è il viatico degli innovatori. 

Appena la madre fosse migliorata in salute, 
Cirimeo sarebbe tornato nelle piazze piene di 
luce a dilettar la gente. 

La indiana squarciata mostrando il buratti- 
naio, poteva scemar la illusione, è vero, ma chi 
avrebbe avuto il tempo e il modo di occuparsi 
del resto davanti a quel prodigio? Chi rima- 
nere indifferente a tanta meraviglia, a6 una così 
completa conquista dell’arte meccanica? 

Senonchè la sora Tonina morì a mezzo ago- 
sto, di vecchiaia, dicevano le vicine, ma è posi- 
tivo che in tre giorni un solo boccone non era 
entrato in quello stomaco. Cirimeo fu lì li per 
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‘seguirla; pianse, si stra li ultimi quattro 
capelli, TT anche, i fine fu salvo, 
Così fu giocoforza rimandare il sospirato ri- 
torno all’arte. 
Tornò invece ad accomodare giocattoli, ma 
tra un servizio e l’altro trovava sempre il tempo 
rinverniciare la maschera ad Arlecchino, al- 
lungare le sopracciglia a Pantalone, rinnovare 
l'abito di similoro a Rosaura e il belletto a Co- 
lombina. 


Già l'inverno aveva rimenato in città dalle 
ville i gaudenti: già una relativa mitezza di 
clima lusingava che la stagione invernale sareb- 
besi svolta allegra e compensatrice per gl’'im- 
presari di teatro. 

In casa di Cirimeo fu tutto un disordine; ac- 
comodata l’attrezzatura del casotto, rammendate 
le tele, rifatte le ruote al cassone, il vecchio 
burattinaio si apparecchiava a rinnovar il di- 
letto delle commediole dialettali pei bambini e 
gli sfaccendati, dopo quasi due anni di tregua. 

Ocio ch'e se rompe essendo INCA, Giri- 
meo assicurossi la collaborazione di un altro 
segretario, e intanto distribuiva cartellini ma- 
noscritti annunciando qualmente nel prossimo 
giorno di Natale, egli, Gerolamo Pasticci, sarebbe 
tornato a divertire “ il colto pubblico e l’inclita 

igione. , 

Alla vigilia della gran festa, Cirimeo comparve 
al caffè dove prima DONATA di spesso, e 
tra una sorsata e l’altra della broda nera, lesse 
nella Gazzetta che all'indomani a sera, in uno 
dei maggiori teatri della città, si sarebbero pro- 
dotte certe marionette inglesi, alle quali il gior- 
nalista prediceva un grande successo. 

— E per me nulla! — deve aver pensato 
Cirimeo, perchè rincasò subito pieno di melan- 
conia. 

Quella notte non dormi, ma nella mattina 
successiva, piovendo a dirotto, Cirimeo dovè ri- 
mandare la promessa rappresentazione. 

Non era il ritardo però che lo agitava tutto, 
che lo opprimeva, che lo rendeva smemorato 
così da fargli imprendere dieci cose insieme 
senza mai condurne una a termine, bensi l’an- 
nuncio letto il giorno avanti nel giornale. 

Già non credeva possibile che le marionette 
ur tanto lodate valessero i suoi burattini, ma 
lo pungeva un vivo desiderio di vederle: dopo 
il confronto, la vittoria di lui sarebbe stata più 
completa. Si dibattò fra la curiosità e la di- 
gnità professionale, e la prima vinse, 

Con indosso gli abiti migliori — cilindro e 
capparella — per la ricorrenza della festa cri- 
stiana, Cirimeo fu il primo quella sera a re- 
carsi al teatro, dove riesci a nascondersi in un 
angolo perchè nessuno potesse vederlo. 

Non trepidava, ma aveva vergogna della pro- 
pria debolezza. 

Poco dopo tutti i posti erano occupati, e la 
folla strepitava e spingeva sempre per entrare, 
imeo scoppiava dal caldo nel suo bugigat= 
tolo; tanta curiosità, tanta ressa di signori e di 
gentildonne non aveva visto mai. 

Finalmente levossi la tela, e nella breve scena 
apparvero quattro attori alti due spanne, i quali, 
senza soccorso di fili visibili, cominciarono a 
muoversi, a conversare, a ridere, a seder in 
giro con una vivacità, con una naturalezza me- 
ravigliose, 

Gli applausi proruppero d'ogni parte. 

i ne. Quella 


Tornarono sulla scena giocolieri, cantori, bal- 
‘erini, ognuno movendosi e saltando e passeg- 
giando| per proprio conto, ora sbadigliando, ora 
Sbattendo le palpebre come creature umane, e 
Senza che mai fosse possibile di scorgere un 
filo che dirigesse que' movimenti. 

ira il trionfo della meccanica e della scienza; 


Pra una sorpresa. pei. bambini .come--per--gli- 


adulti; era uno svolgersi di congegni che pa- 
revano forze vive ed occulte. 

Sembrava un palco scenico traversato da veri 
uomini e vere donne, visto col cannocchiale ro- 
vescio; sembrava il mondo sognato da Gulliver... 

Cirimeo non moveva più un dito come se la 
paralisi lo avesse colto. 

Allorchè la folla tornò nella via essendo finito 
lo spettacolo, Cirimeo si lasciò spingere, urtare, 
baloccare come un cencio dagli altri. Non ri- 
cordò subito la strada per rincasare, e quando 
riacquistò la memoria gli scoppiava il cuore ab- 
battendolo sul lastrico. 

La battaglia sognata tanto facile e che gli 
sorrideva tanto, era perduta: i fantocci mecca- 
nici di Holden lo avevano ucciso. 


ATTILIO CENTELLI. 


SCENE ROMANE 
DI LODOVICO POGLIAGHI,! 
50 tavole in fototipia. 


Gran gente solida quegli antichi Romani! non 
li abbiamo visti, tanti secoli dopo la caduta del 
loro Impero, resistere imperterriti alla più grande 
aggressione artistica e letteraria di cui si abbia 
memoria ? 

“ Chi ci libera dai Greci e dai Romani!, era 
un grido di guerra molto popolare. E non vi fu 
allora meschino menestrello del medio evo lette- 
rario fatto rinascere, che non strillasse quel pro- 
gramma di distruzione ai quattro venti. 

L'assalto fu universale, irruente, svolto su tutte 
le linee, letteraria, pittorica, scultorica, architet- 
tonica, coreografica, e in tutte le lingue, com- 

resa la lingua meneghina, Ed è da notarsi che 
i Romani antichi del tempo di quell’assalto fu- 
ribondo, erano gofli sulle scene, insulsi sulle 
tele, meno poche eccezioni, ebeti, freddi, con- 
venzionali in marmo, e antipatici sotto tutte le 
forme. 


ti eri crociati, ai singolari 
certami dei paladini della tavola rotonda, agli 
i ndinavia irrom- 
n procelle di diacciuoli e nevischi polari, 
C) persino alle car inanti dei fanatismi 
del Nord, che li assalivano al galoppo, su cavalli 
che gettavano fiamme dagli occhi e dalle nari. 
‘Tanta furia non li scosse affatto, non li smosse 
di un dito. Resistettero, e con essi fu salvo il 
loro vecchio Olimpo, tanto che oggi ancora se 
ne invocano le divinità da veri poeti, e Venere so- 
pratulto è più seducente e più corteggiata che mai, 

Non era del tutto sedata la bufera che già i 
Romani ne uscivano freschi come rose sulle scene 
dei nostri teatri, in commedia, in tragedia, in 
opera e ballo, e sulle tele e in bronzo e in marmo, 
e per di più rissanguati, ringiovaniti e veramente 
magnifici nei loro veri costumi, nel loro mobi- 
lio autentico, disotterrato nelle città già sepolte 
dalle eruzioni vulcaniche o scrollate dagli in- 
cendi delle irruzioni saracene di Roberto Gui 
scardo. 

Una prova di così trionfante risurrezione l’ab- 
biamo in questo magnifico Album di Scene Ro- 
mane di Lodovico Pogliaghi rtista ancor giovane, 
ma provetto al pari dei più consumati composi- 
tori di illustrazioni storiche. Nato e sviluppatosi 
in questo periodo del risorgimento dei Quiriti 
nell'arte, egli è a cognizione di quanto hanno 
fatto e fanno la critica storica e |° archeologia 
moderna per risuscitarli ben conservati e genuini; 
valente nel disegno. di pronta applicazione; do- 
tato di feconda immaginazione; al corrente di 
quanto si disegna e sì dipinge e scolpisce in 
Europa dai migliori autori in questo genere di 
composizioni storiche, fornito di un ingegno ver- 
satile e imitativo potente, accorto assimilatore ar- 
tistico per natura; — il Pogliaghi è oggi uno dei 
più valenti nostri illustratori di storia antica, e 
distinto per ricchezza e varietà di composizione, 
armonia di distribuzione scenica evidentissima, 
e disinvoltura grafica singolarmente geniale. 

Il Pogliaghi aveva illustrato la Storia Romana 
di Francesco Bertolini. Non avea disegnato sul 
legno, ma dipinto dei grandi cartoni a olio e a 


A Milano, Fratelli Treves;-1888.-— L.-25, sa 


chiaroscuro, dei veri quadri. Questi quadri fu- 
rono fotografati sul legno, ed incisi per l’opera 
del Bertolini; e fecero tale impressione nel mondo 
artistico, che molti amatori espressero il desiderio 
che gli originali stessi fossero presentati nelle 
loro dimensioni e nella forma primitiva, serven- 
dosi della fototipia. È questo il superbo album 
che si presenta ora dalla Casa Treves. 

La riproduzione a stampa dei dipinti a chia- 
roscuro per mezzo della fototipia viene così per- 
fetta nei menomi particolari, che si può dire 
non essere altro che una moltiplicazione pura 
e semplice degli originali a cui si applica; al 
punto, che quelli che hanno dinanzi una stampa 
di quest'Album, hanno dinan 1 vero originale 
autentico, dipinto dal Pogliaghi e ripetuto senza 
intermediarie interpretazioni, come senza mo- 
difi i » tranne quella della sostitu- 
zione della sostanza materiale colla quale si ha 
la riproduzione , e che non influisce menoma- 
mente sul risultato grafico dell'operazione. 

In queste scene si svolge la Storia Romana per 
sommi capi, dall'atto fiero del centurione Vir- 
ginio uccisore della figlia al cospetto del popolo, 
davanti al tribunale del decemviro che voleva 
disonorarla, sino al saccheggio di Roma per parte 
delle orde di Alarico. 

Nel famoso ambiente della città eterna pub- 
blicana e imperiale, interpretato con accortezza 
di sceneggiamenti e sicurezza d’erudizione n 
le evoluzioni e i cambiamenti del costume, delle 
usanze e dell’architettura, staccano le figure co- 
spicue oinfami, simpatiche od odiose del 
ria romana. Decio e Attilio Regolo si 
cano alla patria, Marco Manlio e Appio Claudio 
vogliono tiranneggiarla, i Gracchi l' agitano, 
rivano i Cesari succedendosi da Augusto a Va- 
lentiniano, e lar ettura del fondo cambia con- 
linuamen! Austeramente robusta, quasi ciclo 
i ne grandiosa del Clivo 
dell’ uccisione di Tib 
a nel fondo del trionfo di 


; 0 
pitolino, nell 
Gracco, si fa splendi 


Paolo Emilio coi figli di Perseo trai prigionie 
magnifica nel quadro di Cesare che rifiuta il di 


dema, nell’ inaugurazione. dell'anfiteatro Flavio, 
ed elegante nelle case di Mecenate dove Vi ‘gilio 
legge l'Eneide e Augusto discorre di edilizia con 
Mecenate e' Agrippa; e diventa poi barocca nel 
fondo del tempio di Vesta, profanato da Elioga- 
balo; quindì incomi l'evoluzione moderna, 
con Diocleziano che dà udienza in una sala ove 
per la prima volta si vede l'arco tondo voltato 
direttamente sul capitello della colonna isolata. 

Vogiio citare un fatto che dimosti ino a qual 
punto artisti di grido hanno giudicato queste 
scene del Pogliaghi. Un fatto che ognuno può 
facilmente pr da sè. Il professore Muz- 
zioli che da tanti è ritenuto come |’ Alma T' 
dema italiano e come il più abile nostro pit- 
tore storico di cose romane, nel suo quadro 
Baccante, esposto, e tanto lodato alla mostra inau- 
gurale della Permanente milanese. dell’anno 
scorso, non ha esitato ad imitare, con poche va- 
rianti suggerite dal tema, la bella scena della 
morte di Claudio sulla via Appia, che è la diciot- 
tesima delle scene del Pogliaghi. 

Vorrei dire in fine delle scene di battaglie e dei 
trionfi solenni, ma non ho più spazio per dif- 
fondermi come meriterebbero. Mi limito quindi 
a segnalarli tra le più belle composizioni della 
bellissima collezione colla quale le composizioni 
già note d'altri nostri autori rinomati non possono 
nemmeno esser poste a confronto. 

E la prima volta che la tipografia italiana of- 
fre un’opera di questo gener®, che si presenta 
con tanta ricchezza artistica. E un’ edizione che 
fa onore al paese e può competere con le più 
sontuose opere illustrate straniere. 

L. Chigta 


Necrotocio. — Il 17 morì a Napoli, l’egregio seul- 
tore G. B. Amendola. 1 suoi migliori lavori sono il Caino, 
ammirato a Napoli nel 1877, la Primavera, esposta a 
Parigi nel 1878, la Cariatide colossale che figurò a Roma 
nel 1884 e il Dogali tanto lodato a Venezia quest'anno. 
Ora stava lavorando intorno ad una statua a Murat 
commessa dal Re per adornare, con altre sette, la fac- 
ciata del palazzo reale. Compiuta da lui interamente nel 
lavoro di modellato, non ancora era stata finita nel 
marmo. Fra le angoscie sue maggiori di questi ultimi 
giorni, era il non poter vedere finita l'opera sua. L'Amen- 
dola era ancor giovane, aveva 39 anni. Aveva passato 
più di sei anni a Londra, dove era noto € stimato gran- 
demente. — n - 
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L'ILLUSTRAZIONE 


LA VITA A MASSAUA 


(Nostra corrispondenza. speciale), 


Vi ho-mandato i ritratti di Barambaras e della 
sua famiglia, che ho potuto procurarmi non senza 
qualche difficoltà*, poichè pare che tutti qui, mus- 
sulmani o ‘no, credano di offendere la maestà di 
Dio, nel lasciar riprendere le loro sembianze. 
La fotografia, salvo errore, rappresenta per que- 
sta gente qualche cosa d’infernale, epperò ci 
vuole del bello e del bmono ‘a persuaderli e a 
vincere cotesta loro avversione. Fino ad ora 
almeno non si è ancora vinta l’ avversione di 
Debeb, sebbene con questo in fondo ci sia mezzo 
d' intendersi. È dispostissimo anche avposare per 
mezza giornata di seguito: ma a patto e condi- 
zione che gli si regali una. gran sciabola con 
l'impugnatura ricamata in oro. A_ parte Ja que- 
slione se una fotografia dell'ex bandito valga 
una ‘sciabola come egli la chiede, qui nè così 
nè in altro modo è possibile procurarsela. L'ho 
veduto però qualche giorno fa e cominciava a 
sembrare disposto a rinunziare alle sue pretese 
e a lasciarsi fotografare egualmente, 

Sono banditi, 0 ex banditi, tutti e due, tanto 
il Debeb che Barambaras Kafel: ma quanto al- 
l'apparenza, non c’è da fare confronti. In De- 
beb, piccolo, smilzo, con delle manine da donna, 
si stenta a riconoscere l’autore di tante rapine, 
il feroce fuoruscito che molte volte non ha la- 
sciato dormire i loro sonni tranquilli agli eser- 
citi del suo reale parente il Negus: mentre a 
guardare in faccia Barambaras è impossibile for- 
marsi di lui altra ic Di costui si può dire 
davvero che ha le physigue du role, e anche tutti 
i suoi. compagni hanno su per giù delle faccie 
punto rassicuranti. A vederli riuniti nessuno 
potrebbe sbagliarsi: sono una banda di bri- 
ganti. Anche per quel che riguarda la sua fami- 
glia, dico la verità, non mi piacerebbe troppo 
andarmici a mettere in pensione: quantunque 
la figliuola — per la quale sembra che Baram- 
baras Kafel abbia una speciale predilezione 
abbia l’ aspetto piuttosto ‘mite, malgrado la vi- 
vace mobilità degli occhi infossati. Nella sua 
razza, cotesta figlia di Barambaras, che è di un 
colore nero più chiaro degli altri, passa per una 
grande bellezza. Certo è la meno brutta delle 
donne che ho finora veduto qui, ma sono ferma- 
mente deciso a non prendere una passione nem- 
meno: per la figlia di Barambaras Kafel, quan- 
tunque passando ieri per le vie di Massana e 
per aleuni baraccamenti essa abbia destato una 
certa quale ammirazione anche nei nostri soldati. 

Del resto, le distrazioni sono così poche, che 
negli accampamenti e baraccamenti si fa molto 
presto a dare a una cosa da nulla l’importanza 
di nn avvenimento o poco meno. La figlia di 
Baràmbaras, l’arrivo di un bel cavallo destinato 
a uh ufficiale; un. articolo di giornale (di un 
mese addietro), sono spesso l'argomento esclu- 
sivo di quell'ora di conversazione che si fa dopo 
colazione alla mensal, o sotto le verande delle 
baracche destinate agli ufficiali. Per quanto il 
clima sia ora sopportabile, non sì sente certo la 
voglia, specialmente dopo l'istruzione della mat- 
tina, d'andare a far la trottata, e se mai qual 
che ufficiale deve andare ad un altrocampo per 
trovare un amico, 0 per fare qualche cosa, pre- 
ferisce al cavallo il mulo o il cammello: aspet- 
tando che venga un giorno nel quale anche a 
Massata si potrà mandare il servo a prendere 
una vettura di piazza. Per adesso di veicoli non 
ce m'è che molto pochi. Coll’ avantreno della 
mitragliera che si guastò a Dogali, alcuni uffi- 
ciali. hanno costruito alla meglio un biroccino 
che è rimasto per un pezzo il solo veicolo co- 
nosciuto ‘a Massaua. Ora sono venuti alcuni car- 
rettieri, destinati però unicamente ad essere ado- 
perati per speciali. servizi. Del resto, come di- 
cevo., la, cavalcatura' preferita, e preferibile è 
quella dél-mulo. Qualche volta si vedono anche 


1 Li pubblicheremo nel prossimo numero. 


degli ufficiali sui camelli, ma è più per fare il 
chiasso-che-per servirsi-realmente di quel-mezzo 
di locomozione molto incomodo e punto divertente, 

Certo la vita che per ora si conduce a Mas- 
sana non è la cosa più divertente di questo mondo, 
specialmente per le truppe che sono attendate un 
po’ lontane, dalla città, e che per questo, in città 
vengono di rado. Gli ufficiali potrebbero venire 
qui la sera per passare un’ ora al circolo, ma con 
la sveglia che suona per tempo e il da fare che 
V'è nei battaglioni per organizzare ogni cosa e 
anche per le istruzioni militari che sono una 
necessità onde ‘affiatare reparti di recente forma- 
zione la sera sono piuttosto stanchi, e rimar- 
gono ai rispettivi accampamenti, Allo stesso tavolo 
della mensa fanno qualche breve partita al clas- 
sico scopone 0 a treselte, e poi se ne vanno a 
dormire. 

Nè molto diversa del resto, è la vita che si 
conduce a Massaua. Si fanno venire le undici 
0 al club o al caffè; ma alla mezzanotte non 
c'è caso davvero di incontrare gente per le viuzze 
di Massaua, delle quali diventano assoluti pa- 
droni i cani e gli asini o muli che, lasciati in 
libertà, passeggiano su e giù cercando di rosic- 
chiare le stuoie delle capanne demolite. 

E rinunzio a descrivere gli sforzi, gli espe- 
dienti ai quali si ricorre per arrivare a star su 
fino a quell'ora. 

Qualche volta si prende una barca e si va in 
giro per il porto cantando in coro con l’accom- 
pagnamento di una chitarra o di un mandolino 
scordato, ben inteso quando e’ è luna, perchè 
altrimenti è così buio che non si vede a due 
metri di distanza: qualche altra volta si va a 
fare una passeggiata verso la punta di Aasundur 
— che è la punta dell’isola di Massaua ove venne 
piantata la prima volta la bandiera dalle truppe 
che comandava il Saletta — dove dalla parte 
opposta all'ospedale c'è il quartiere indigeno, con 
le sue capanne addossate le une alle altre. Nelle 
notti chiare qua e là dinanzi a una capanna 
si riuniscono uomini e donne in conversazione. 
A quella luce bianca, ma qui vivissima, vera 
mente argentea, della luna; quei gruppi di gente 
nera prendono alle volte un aspetto quanto mai 
caratteristico ed anche artistico. Stanno li su 
deiî mucchi di stracci che rappresentano gran 
parte delle loro masserizie, e quando la notte è 
calda finiscono coll’addormentarsi li all’ aperto, 
non curandosi dei cani che ronzano loro intorno, 
nè dei topi di dimensioni fenomenali che pas- 
seggiano su e giù sulle loro carni con indiffe- 
renza come se fossero amiconi. Qualche volta 
solamente, quando sì passa noi altri, le donne 
si nascondono il volto; in generale sia che si 
sieno persuase dél poco interesse che ci ispirano 
o che, credendo l'opposto, ci tengano a farsi ve- 
dere, non si muovono nemmeno, e si limitano, 
uomini e donne, a sospendere la conversazione 
fino a chesi è oltrepassati, come se noi altri tanto 
se ne capisse qualche cosa. 


Vico ManTEGAZZA. 


Insieme a questa lettera abbiamo ricevuto dal nostro 
corrispondente speciale a Massana altri schizzi © foto- 
grafie; fra le altreil ritratto di Kantibai Hamed che 
pubblichiamo in questo numero. 

Dagli schizzi presi sul vero è ricavato il disegno che 
rappresenta Îl colonnello Begni ed i suoi dasci buzuk. 
Del colonnello Begni abbiamo già pubblicato separata 
mente il ritratto e la biografiunel N.25, pag. 424, quando 
egli partì per l'Africa a prendervi il comando degli irrego- 
Jari. I tabur di questi irregolari, a capo dei quali sono 
stati messi degli ufficiali italiani, guardano adesso la 
linea esterna degli avamposti, stata’ spinta sulla via di 
Saati fino a non molta distanza dal campo di Dogali. 

A questi disegni relativi alla spedizione italiana a 
Massaua, ne aggiungiamo wn altro, ricavato pure ‘la 
una fotografia mandataci dal nostro corrispondente spe- 
ciale, che rappresenta un gruppo di fanciulli e ragazzi 
neri, allievi della missione italiana di Assab. Chi sa che 
non vi sia fra loro il futuro rappresentante della colonia 
d'Assab al Parlamento italiano! 


ERNESTO ROSSI. 


Ernesto Rossi ha pubblicato in questi giorni 
tn secondo volume di ricordi artistici e pro- 
mette di pubblicarne presto un terzo, nel quale 
narrerà le sue peregrinazioni nelle due Americhe 
e nell'Egitto. In questo secondo * parla dei viaggi 
fatti in diversi tempi nella Russia e nella Ger- 
mania, a Vienna ed a Pest, in Polonia, in Ru- 
menia, in Svezia, in Danimarca, in Spagna e nel_ 
Portogallo. 

Il protagonista è sempre lo stesso, ma la di- 
scusstone artistica cede maggiore spazio all’ a- 
neddoto. Gli attori si lamentano di non soprav- 
Vivere all'opera loro, che è pure una manifesta- 
zione complessa dell’arte; ma, in grazia dell’eter- 
na legge delle compensazioni, a nessun altro 
artista come all’ attore giunto alla celebrità, si 
presentano tante occasioni di soddisfare l’ amor 
proprio, nè si rendono tante lusinghiere testi- 
monianze d’approvazione e di simpatia. Tutti i 
potenti e i grandi della terra, gli uomini cele- 
bri d'Europa, sfilano davanti al lettore di questo 
volume, rendendo omaggio all’arte rappresenta- 
tiva impersonata in Ernesto Rossi. Il re d'Olanda 
scrive per lui una lettera autografa ad Alessan- 
dro II Il principe imperiale di Germania s' im- 
pegna per farlo invitare a Berlino a darvi tre 
rappresentazioni al teatro dell'Opera tedesca e lo 
riceve a palazzo come un intimo della famiglia. 
L'imperatore Guglielmo, il vittorioso, va a far- 
gli visita sul palcoscenico, e qunda il Rossi, ve- 
stito da re Lear, fa atto di baciargli la mano, 
la ritira e gli dice: 

— Oh! questo poi no: se io sono imperatore 
di uno Stato, lei è re della scena... rispetto scam- 
bievole, 

Il granduca di Weimar lo invita a recitare 
nella sua capitale, ed altrettanto fanno i duchi 
di Meiningen e di Dessau. A Vienna si presenta 
a Francesco Giuseppe con una lettera autografa 
di Vittorio Emanuele, ed una involontaria indi- 
scretezza lo fa passare per un agente diploma- 
tico segretamente incaricato di una missione de- 
licata. Alla corte di Bukarest sì danno pranzi in 
suo onore e le dame di corte vi intervengono 
vestite dell’abito nazionale. Re Oscar di Svezia lo 
tratta familiarmente e lo fa cavaliere, poi com- 
mendatore dell'ordine di Wasa. © 

Alla corte di Spagna è come -di casa, prima 
con Isabella IL, poi con Alfonso XII. A Lisbona, 
il re Luigi e don Ferdinando di Braganza suo 
padre vengono dalla campagna per a sentirlo 
recitare, ed il re discute con lui sulla inter- 
pretazione dei caratteri shakespeariani e sulle 
tragedie del sommo poeta inglese, che il sovrano 
del Portogallo ha tradotte nella lingua di Ca- 
moens. 

I nostri ambasciatori lo vogliono loro com- 
mensale: il generale Benedeck caduto in disgra- 
zia si sfoga con lui: Zorilla, Balaguer gli sono 
amicissimi. Non si può dargli torto s’egli ram- 
menta con manifesta compiacenza tante soddi- 
sfazioni d’amor proprio, forse fugacà,.ma since- 
ramente sentite perchè dovute esclusivamente al 
merito personale di chi n'è stato l’oggetto. 


Alcune delle ultime e più curiose pagine di 
questo secondo volume del Rossi sono dedicate 
ad Alfonso XII, il fu re di Spagna morto nel 
fiore degli anni. 

Ve lo troviamo assai diverso da quello che molti 
ce lo hanno fatto credere quando viveva. Il Rossi 
lo aveva conosciuto a Vienna giovinetto, quando 
era allievo del Theresianum e proscritto con la 
madre dal suo. paese, dopo la battaglia d’Alcolea, 
Il Merphy, precettore del principe, non si immagi- 
nava di doverlo educare per il trono: ma non 
potendo farne un Re voleva farne almeno un 
uomo, che conoscesse gioie e dolori, ricchezze e 
miserie. 

Il giovane principe non si faceva pregare per 
applicarsi allo studio. Imparò facilmente cinque 
lingue — la sua, l’italiana, la francese, la tede- 
sca e l’inglese— mentre acquistava le cognizioni 
militari necessarie ad un ufficiale di grado ele- 
vato. Il Morphy lo conduceva di tanto in tanto 
a fare qualche viaggetto e volendolo abituare 
anche alla parsimoma nelle spese, gli affidava la 


1 Enxesto Rossi. Quarant'anni di vità artistica. 
Vol. secondo, Firenze. — Tip. editrice di L. Nicolai, 1887. 
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somma necessaria per ambedue, e gli diceva: 
— Altezza, faccia da se! 

Ora. avvenne che il principe una volta s'in- 
namorasse di qualche oggetto di prezzo, ed aven- 
dolo comperato, la sua borsa si trovò smunta. 
Il precettore inflessibile dichiarò di non avere 
un soldo e il reale discepolo s'adattò allegra- 
mente a tornare a Vienna in terza classe, 

— Che buona stoffa — diceva il Morphy — 
per farne un sovrano costituzionale ! 

Nel 1884, quando il Rossi tornò per 
volta a Madrid, Alfonso XII era re di Spagna. 
Non aveva dimenticato l’attore alle cui rappre- 
sentazioni piacevagli tanto d’assistere a Vienna. Il 
Rossi ricevette un biglietto del Morphy, rimasto 
fedele al discepolo, nel quale lo si pregava di rap 
presentare il Éle Lear. la poche ore dopo, mentre 
Il Rossi trovavasi in casa del Morphy, ecco giun- 
gere all’indirizzo di questi un pezzo di carta sul 
quale Alfonso XII aveva scritto con la matita: 

“A certuni della mia famiglia non garba veder ri- 
pra una scena d’ingratitudine: dica a Rossi di cam- 

Spettacolo: non più il Re Lear; quello lo vedrò 
io ed alcuni dei miei: faccia la Pamela che non di- 
sturberà nessuno. , 


Nella sua concisione il biglietto del Re è elo- 
quentissimo : dimostra per lo meno quali e quanti 
sentimenti debba risvegliare nella mente de’re- 
gnanti e dei prìncipi la rappresentazione scenica 
dli capolavori drammatici, nei quali, come nel 
Re , nel Lui I, nell’Amleto, nel Macbeth, 
nel Nerone, nel 0 ed in tanti altri, i pro- 
tagonisti od alcuno dei personaggi principali por- 
lano scettro e corona. 


la quarta 


Sotto l’aspetto artistico, in questo secondo vo- 
lume hanno particolare importanza le circostan- 
ziate notizie mtorno alla rappresentazione di la- 
vori drammatici stranieri, quasi sconosciuti in 
Italia; non che quanto dice l’autore riguardo alla 
possibilità di recitare in due lingue diverse come 
egli ha fatto più volte, unendosi a compagnie 
di attori che rappresentavano le loro parti nella 
lingua del paese, e continuando egli a rappre- 
sentare la sua in italiano. 

A Pietroburgo il Rossi recitò, con'la sua tom- 
pagnia italiana, It convitato di pietra di Pusckine, 
ed in Spagna il Don Giovanni spagnolo dello Zo- 
rilla. Nel dramma russo il carattere del disso- 
luto hidalyo protagonista, sembragli reso meglio 
che in qualunque altro lavoro sullo stesso ar- 
gomento. 

In Spagna rappresentò anche La vita è un sogno 
di Calderon de fa Jarca e lo replicò per molte 
sere al teatro Jovellanos di Madrid. Invece in 
Italia — a Torino, a Milano e a Firenze — Ja 
commedia del poeta spagnolo rappresentata dal 
Rossi non ebbe fortuna. 

Ad Amburgo nel 1885 recitò in tedesco un'an- 
tica commedia tedesca : Der Kunigs 'lieutertant — 
ìl luogotenente del Re — e fu poi chiamato a 
rappresentarla a Colonia, a Brema, a Weimar, a 
Halle, a Kiel, a Lubecca, a Dresda, a Danzica, a 
Posen, e in tanti altri luoghi. Le difficoltà di 

ronunzia, sempre gravi per chi recita in una 
ingua straniera, scomparivano per il Rossi in 

° questa commedia nella quale il protagonista è 
appunto un francese che parla tedesco e com- 
mette naturalmente più di un errore di pro- 
nunzia. 

Nel 41872, il Rossi aveva messo in scena al 
San Carlo di Lisbona il dramma del vivente au- 
tore portoghese Garret Fra Louis de Souza, tra- 
dotto dal ezzi Ruscalla : lo replicò più volte 
anche nel'1883-84 a Lisbona e ad Oporto. 

Non è lecito supporre che questo lavoro dram- 
malico nè il precedente, considerati come classici 
l’uno in Portogallo, l’altro in Germania, andereb- 
bet a genio del pubblico italiano. Secondo il 
Rossi, il torto è tutto del blico nostro. Certa- 
mente un po di riguardo pèr i grandi concepi- 
menti di chiarissimi autori stranieri dovrebbe in 
taluni casi suggerire un contegno più rispettoso, 
ma non è meno vero che il gusto moderno, forse 
Iraviato, non tollera più nel dramma il roman- 
titismo truculento e le inverosomiglianze di la- 
vori ne’ quali il poeta leva la mano all’autore 
drammatico e Ja lirica alza il volo a danno del- 
l'interesse teatrale. 

Riguardo alta unione di due diverse lingue 
in una rappresentazione drammatica, il Rossi è 
forse.un po’ troppo ottimista. Il frequente reci- 
# 


citare con tedeschi, russi, danesi, scandinavi, ru- 
mei, gli ha abituato l'orecchio a questa che a noi 
pare dissonanza grandissima. Ma oltre alla pro- 
pria autorità, egli cita la testimonianza della sua 
signora che, andata a raggiungerlo a Zurigo — 
dove il Rossi recitava l’Otello con una compagnia 
«li tedeschi — non si accorse neppure durante 
i primi tre atti — conoscendo bene il tedesco 
— che Desdemona, Jago e tutti quanti parlavano 
questa lingua ed il solo Otello la lingua italiana. 

Ma per chi non conosce una delle due l’ef- 
fetto non può davvero essere lo stesso. 


* 


Ammirabile è la passione con la quale que- 
sl’attore, dopo quarant'anni di emozioni costan- 
temente rinnovate. parla ancora dell’arte sua, 
Non manca nel mondo chi prova emozioni e 
soddisfazioni intense quanto quelle di un celebre 
altri che passa di trionfo in trionfo; 
v'è chi ottiene, quando gli piaccia ottenerlo, un 
risultato felice, guadagnando ricchezze, ottenendo 
onori, potendo conseguire ciò che prima era 
sembrato inaccessibile a tutti, Questi privilegiati 
della fortuna godono però spesso molto meno di 
quanto si creda dei favori di lei. Presto li coglie 
una sazietà molesta di buone riuscite, una ripie- 
nezza di aura popolare, una pletora di prosperità. 

Non così l'artista drammatico divenuto cele- 
bre, se pure i celebri somigliano tutti ad Erne- 
sto Rossi. Si direbbe che egli prova oggi reci- 
tando le stesse emozioni provate nell’esordire a 
Fojano nel 1844. A Kiew come a Coimbra, in 
Svezia come in Catalogna, a qualunque uditorio 
preferisce quello composto di studenti e d’arti- 
Sti: a tutte le ovazioni quelle che gli vengono 
fatte dai colleghi stranieri o dai giovani, che a 
Braga, in Portogallo, coprono con i loro man- 
telli la strada che egli deve percorrere dal tea- 
tro all'albergo. 

Prima di mettere in scena un lavoro, nuovo 
per il suo repertorio, lavora indefessamente 
per immedesimarsi nel personaggio ch’egli deve 
rappresentare, nelle sue minute particolarità, cer- 
cando però d’impiegare tutti i propri mezzi in- 
tellettuali per non comparire davanti al pubblico 
come una fredda riproduzione del verosimile, 
e di mettere nella rappresentazione qualche cosa 
del suo io artistico; d'improntare il carattere col 
colorito del tempo, delle passioni che gli sono 
proprie, facendolo scaturire naturale e sponta- 
neo come se fosse creato li sul momento, da- 
vanti agli occhi del pubblico. 

La creazione di un tipo è dunque per lui una 
fatica ed una emozione improba, vinta colla forza 
della volontà, superata la quale per la prima 
volta prova il sentimento che si prova nella vita 
reale dopo aver superato con fortuna un grosso 
pericolo. Ogni nuova rappresentazione dello stesso 
lavoro rinnuova in parte la fatica e la emozione : 
per ciò egli ha bisogno di cambiare spesso, alter- 
nando, è non sa comprendere come un attore 
possa ridire per 200 sere di seguito la stessa 
parte conservando eguale efficacia. 

Certo che il padre d’Ernesto Rossi, vecchio 
soldato napoleonico — che ricordo d'aver veduto 
per tanti anni assistere regolarmente ogni sera 
alle rappresentazioni drammatiche nell’ Arena 
nazionale, a Firenze — deve aver provveduto 
questo suo figlio d’una fibra straordinariamente 
robusta ed alta a resistere a qualunque orgasmo 
ed inquietudine, non che agli strapazzi di un 
perpetuo pellegrinaggio. 

In teatro l'attore riprende sempre il diso- 
pra ; il sentimento dell’artista, s'impone alle ne- 
cessità materiali dell’uomo. Recitare in un tea- 
tro pieno come un uovo, davanti ad un pub- 
blico che gli dimostra simpatia, non gli sembra 
gravoso neppure subito dopo una notte ed una 
mezza giornata passata in viaggio. 

Così non sa darsi pace nei rarissimi casi d’in- 
differenza del pubblic 

Nel 1874 torna a Barcellona — dove era già 
stato nel 1866 e 1868 — e lo fanno andare in 
un teatro disertato da anni e lontano dal centro. 
Dopo due o tre recite paga un'indennità all’im- 
presario e se ne va indignato, sentendo sullo 
stomaco un peso per quella che parevagli ingra- 
titudine del pubblico. Nè si consola sino al 1883 
quando, richiamato al teatro principale, ritrova 
le simpatie e gli entusiasmi di quindici anni 
prima. 

Ogni luogo, ogni oggetto che gli rammentano 
una delle parti sue favorite lo mettono în sus- 


sulto. A Elsinora erede di smarrire la ragione, 
tanto la fantasia gli si accende ed esalta, trovan- 
dosì sulla spianata davanti al castello, dove la tra- 
‘edia Shakesperiana fa comparire ad Amleto 
‘ombra del padre. E la notte seguente quel- 
l'ombra gli pesa addosso come un terribile in- 
cubo. Nella armeria di Madrid vuole impugnare 
la spada del Cid Campeador, e toccare l’arma- 
tura di Cristoforo Colombo ed il giorno dopo 
declama in teatro i versi del Gazzoletti * perre 
verenza al grande navigatore %. 
. 


Attore coscenzioso ed indipendente in teatro, 
sa essere uomo di mondo nei salotti dove è ac- 
colto e festeggiato. Qualche motto pungente gli 
scatta di tanto in tanto dalle labbra; e sa dire 
con spirito una leggera impertinenza 

Una sera a Vienna, durante la rappresenta- 
zione dell’Otello, il principe di Metternich va in 
camerino a pregarlo di recarsi a casa sua appena 
finita la recita. Il Rossi si scusa; poi cede alle 
insistenze del principe che lo manda a prendere 
con la propria carrozza. Appena giunto, il Met- 


ternich lo presenta ad una signora, una bella 
donna, e lo invita a calmarla, a rassicurarla. 
Essa non sa persuadersi che il gentiluomo al 


cui braccio ppoggia il feroce moro che 
l'ha fatta tremare per tutta Ja sera : vuole cono- 
scerlo bene ; assicurarsi che non è tanto barbaro 
come lo pare quando è tinto di nero. E conti- 
‘e in smanie, rendendo inutili tutte le 
Finalmente il Rossi le domanda: 
ella è maritata? 


O. 

— Ebbene! si tranquilli 
che accadono soltanto alle innocenti 

Per punirlo quella signora volle averlo per 
cavaliere tutta la se la penitenza — dice 
il Rossi — fu più grave del fallo perchè quella 
signora pesava per lo meno 450 chilogrammi e 
dopo la recita dell’Otelo non fu certo un sol- 
lievo per me., 


3 quelle sono cose 


Uso Pesci. 


A PROPOSITO DI SAN MARCO. 


Il signor Centelli ci prega di rettificare ‘un errore 
in cui è caduto nel parlare di San Marco nel N. 49. 
Autore del quadro che rappresenta la grande processione 
del Corpus Domini e che ci presenta la celebre piazza 
quale era verso il 1500, non fu Giovanni Bellini, ma 
suo fratello Gentile. 

I signori A. Bressan e Giovanni Malgarotto ci recano 
in proposito alcune altre notizie interessanti. Non è 
esatto che le Procuratie Vecchie siano state “ condotte 
fino al secondo ordine da Pietro Lombardo e completate 
nel 1517 da un Guglielmo Bergamasco. ,, 

Il Cicognara nelle Fabbriche di Venezia ricorda che 
le Vecchie Procuratie, sul destro lato della piazza di San 
Marco, rivolte a mezzogiorno, furono erette verso il 1500 
col disegno di Bartolomeo Buono, scultore ed architetto 
bergamasco, detto comunemente Mastro Buono. Esse 
erano dapprima di due soli piani, come appare nel quadro 
suaccennato e nella stampa di Alberto Durero che porta 
la data del MD. 

Il Cadarin dimostra esser falsa questa asserzione, resta 
indeciso sull'autore dei due primi piani ed accenna a 
Guglielmo Bergamasco e Mastro Rocco scarpellini come 
esecutori del terzo piano, probabilmente sotto Ja dire- 
zione di Mastro Buono. 

1l Selvatico ammette che i due primi piani possono 
essere del Lombardo o di Mastro Buono e che il terzo 
debba esser stato eseguito da Guglielmo Bergamasco e 
Mastro Rocco sul disegno del Buono. 

Infine il Temanza nel suo dotto libro Vite dei più 
celebri architetti e scultori vereziani, non fa alcuna 
menzione delle Procuratie vecchie parlando di Pietro Lom- 
bardo e di Guglielmo Bergamasco ma senz’ altro né 
attribuisce l'opera intera a Mastro Buono. 

Così pure riguardo alla Libreria di San Marco, fu detto 
che quest’ “ opera Sansoviniana venne guastata dalla so- 
vrapposizione di un pianooperato}dallo Scamozzi nel 1582 , 
Apprendiamo invece dal Cicognara che il disegno fatto 
dal Sansovino era qual è attualmente, cioè di soli due 
piani, e che soltanto nel 1582, dopo 12 anni dalla morte 
del Sansovino, l’opera fu condotta a termine dallo Sca- 
mozzi seguendo nella linea generale la condotta del primo 
disegno. Sono invece le Procnratie Nuove, accanto alla 
Biblioteca, che sono di tre piani e precisamente eseguite 
dallo Scamozzi. Ma la diversità è così spiccata tra fé due 
fabbriche e lo sconcio di quella differenza d'altezza è così 
evidente che si scorge a prima vista essere due fabbriche 
distinte fra le quali primeggia. la bellezza della Biblio- 
teca Sansoviniana. 


|Barbudo (incisione sdi È Cantagalli), 
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LA SETTIMANA. 


Guerra d’articoli fra Russia E Au- 
stRIA, con la Germania che ci soffia; 
guerra di tariffe che si prepara tra Fran- 
cia e Italia. L'anno sta per finire, non 
diremo bellicosamente, ma assai pieno di 
paure e d'imbarazzi. La polemica austro- 
Tussa che s' era chetata impervorsatò 

mesta settim ana più furte di prima, tanto 
che le Borse furono invase da un grande 
panico, come vi dirà qui sotto il collabo- 
ratore finanziario. Agli articoli ufficiosi 
de'giornali che si rimbalzano Je nccuse 
di armamenti esagerati, s'è aggiunta la 
notigia di frequenti consigli di ministri e 


: di generali che si tengono a Vienna, sotto 


la presidenza dell'Imperatore. La voce erd 
corsa ii una nota diretta alla Russia per 
chiedere il ritiro delle truppe dai confini 
di Galizia; ma è troppo presto per pen- 
sarei, La situtzione del momento fu de- 
finita in tutta la sua iricertezza da lord 
Salisbury. Il ministro inglese non crede 
che un pericolo immediato minacci la pace, 
ma aggiunse nel discorrere ai suoi elet- 
tori che sarebbe temerario negare îl pe- 
ricolo, a causa degli armamenti crescenti. 


È Ciò è abbastanza grave. 


La GUERRA DI TARIFFE si può dire 
già bandita dalla Francia verso di noi. 
Il ministero francese, appena nato, era 
troppo debole per poter dare un savio in- 
dirizzo al suo Parlamento. Ebbe già molto 
da fare ad ottenere che le Camere gli 
consentissero la facoltà di trattare una 
proroga per sei mesi del trattato di com- 
mercio che scade a fin d'anno. Certo che 
per la fine d’anno è impossibile conchiu- 
dere un trattato nuovo, ma la colpa è 
del precedente ministero francese che 
perdette il tempo utile per le trattative, 
e lasciò partire a mani vuote da Parigi 
i nostri negoziatori; — e se il vecchio 
trattato fu denunziato dall'Italia, ciò fu 
dopo che le Camere francesi ebbero con 
tanto scandalo rigettato il trattato di 
navigazione stato accettato dal suo Go- 
verno e votato dalle nostre Camere. Que 
sta reiezione ebbe luogo nel luglio del- 
l'anno scorso; e le Camere francesi mo- 
stravano così bene, con le loro idee sempre 
più prevalenti di ‘protezionismo, il piano 
di denunziare anche il trattato di com- 
mercio, che il nostro Governo credè sua 
dignità di prevenirle, e ciò nel dicembre. 
C'era tempo tutto l'anno 1887 per combi- 
nare un nuovo trattato. Noi ne abbiamo 
approfittato per ordinare una nuova tariffa 
generale; Ja Francia non 8' accorge che 
adesso del danno che questa tariffa può 
portarle, e vorrebbe prorogare il trattato 
vecchio. Questo desiderio, espresso troppo 
tardi, è accompagnato da mina Se 
non ottiene la proroga, la Francia dal 
1° gennaio applicherebbe ai prodotti ita- 
liani la sua tariffa generale con maggio- 
razione, vale a dire con un aumento fino 
al cento per cento. Se anche con questo 
aumento; la tariffa francese restasse in- 
feriore alla tariffa italiana, altro aumento 
corrispondente. E ancora, per quei pro- 
dotti che in Francia sono esenti dà dazî, 
quando provengano dall'Italia, saranno 
tassati fino al 50 per cento del loro valore. 

Ciò fu decretato dalla Camera francese 
il 15; e il ministro Tirard non era in 
grado di opporsi: esso che per aver tre 
mesi d'esercizio provvisorio, dovette di- 
chiarere che non faceva questione di fiducia, 

In Italia l'impressione di queste mi- 
naccie fu assai irritante. Il Governo si 
dichiarò disposto ad ogri accomodamento 
ma non tale che importi un sacrificio ec- 
cessivo nè un vassallaggio sconveniente. 
Ura che abbiamo concluso il trattato di 
commercio con l’Austria, e che sta per 
concludersi con la Spagna e con la Sviz- 
zera, non possiamo con una proroga del 
vecchio trattato, accordare maggiori fa- 
vori alla Francia. Tutt'al più, si può 
trattarla come la nazione più favorita, 
con reciprocità, È l'offerta italiana che 
Îl Governo francese sarebbe ben felice 
di poter accettare; ma s'è lasciato le- 
gare le mani dal voto delle sue Camere. 
Perciò il signor Rouvier, ha rifiutato l’in- 
carico di venire a Roma a trattare. Oggi 
si designa il signor Teisserenc du Bord, 
come l'inearicato francese; ma non si sa 
presagire un risultato pratico, essendoci da 
parte della Francia il mandato imperativo 
di prorogare il trattato, e da parte del- 
VItalia la ripugnanza a questa proroga 
che sarebbe @ dannosa e poco dignitosa al 
tempo stesso. Nell'anno nuovo è pur troppo 


‘probabile la guerra di tariffe, che verrà an- 
cora ad aggravare la situazione economica 
del paese, che non è troppo ridente. 

vero che il Magliani ha fatto il 17 
ia ESPOSIZIONE FINANZIARIA molto 
rosea; troppo, come vi sarà detto più in- 
nanzi. Dopo i voti sui trattati di com- 
mercio, la Camera si è prorogata fino al 
18 GENNAIO. 

Il nostro nuovo ambasciatore alla Corte 
dli Russia è il barone Maurizio Ma- 
nocenetti, figlio del celebre scultore, 
che ora ci rappresentava a Copenaga. 
Per il posto di Londra non è ancora proy- 
veduto. 

N collegio di Forlì ha rinunziato al- 
l'onore di eleggere Cipriani, ma vuol 
sempre avere un deputato repubblicano. 
Aurelio Saffi, dopo essere stato eletto, ri- 
munziò per essere consentaneo ai suoi 
principî mazziniani. Domenica scorsa fu 
eletto in sua vece l'avvocato VALZANIA, 
repubblicano, con 4893 voti. I monarchici 
poterono riunire 2756 voti intorno all’av- 
vocato Bonacci. 

Dopo il conte Bardesono, prefetto di 
Palermo, revocato per abuso del denaro 
pubblico, abbiamo un altro prefetto, P1s- 
savini, che perde il posto di Novara 
per oltraggi al pudore. 

IsmarL Pascià ha abbandonato l'Ita- 
lia, dov’ era ospite gradito da molti anni. 
Egli s'è imbarcato per Costantinopoli dove 
il Sultano gli permette di dimorare. Si 
attribuisce un valore politico a questa ri- 
conciliazione del Sultano coll’ ex-Vicerè 
d’ Egitto. 


* 

Anche in Germania si aumentano i 
dazi; ma il Reichstag vi si presta mal 
volentieri. Il governo chiedeva di portare 
il Dazio SUL GRANO a sei marchi co. 
me un minimum ; non gli furon concessi 
che cinque. 

Mentre la vecchia Europa entra ‘sem- 
pre più nelle idee protezioniste, CLeve- 
LAND voleva convertire 1’ America alle 
idee liberiste. Ma egli ha pochi seguaci; 
€ col suo Messaggio non ha ottenuto altro 
che di metter la discordia nel suo stesso 
partito ch'è dei democratici. 1 suoi avver- 
sari, che sono i repubblicani, né approfitte- 
ranno alle prossime elezioni per spinger la 
candidatura di; Blaine. 


* 


Processi. — Il processo per alto 
tradimento davanti la Corte suprema di 
Lipsia è finito il 19. L'impieguto Ca- 
BANNES, convinto di aver venduto do- 
cumenti al governo francese, fu condan- 
nato a 10 ami di reclusione. 

]l processo per l'incenDIO DELL'O- 
réra-ComiQue a Parigi, è finito il 15. 
Per negligenza, il direttore del teatro, 
Carva]ho, fa condannato a .tre mesi di 
prigione e 200 fr. di multa, e il pom- 
piere André a 1 mese dî prigione e 100 fr.: 
entrambi a 50,000 fr. per le parti civili. 
Tutti gli altri’ sono assolti. 

22 dicembre: 


CRONACHETTA FINANZIARIA: 


L'Esrosizione FINANZIARIA del 
l’on. Magliani.... In verità, le Borse, que- 
sta settimana, non hanno avuto tempo per 
curarsi di lei. Il più grande avvenimento 
pe’ finanzieri teorici è stato come inav- 
vertito dai finanzieri pratici. Eppure il 
ministro delle finanze ha ripetuto con la 
sua solita grande chiarezza di forma, se 
non di sostanza, la promessa buona 'no- 
vella: per l'esercizio ‘scorso un piccolo 


vanzo di 83 milioni, ma per l'esercii 
che viene subito dopo un avanzo di 68; 
su per giù, pareggio su tutta la linea. 
Intanto, e sperando pure in questo mi- 
gliore avvenire, il disavanzo c'è, 6 biso 
gna coprirlo. Ma, niente di più facile. 
Come se la Commissione del biluncio non 
gli avesse votato contro, il Ministro insi- 
ste nella sua idea delle Obbligazioni del 
Tesoro a lunga scadenza: settanta milioni, 
tanto che uguaglino le spese “ d'indole 
transitoria ,, E anche di questi settanta 
milioni non ci sarà probabilmente bisogno, 
perchè il tesoro farà da sè e perchè il bi- 
lancio sarà efficacemente ristorato. Anzi, 
non solo ristorato sarà il bilancio, ma po- 
trà. provvedere .in seguito all’ ammorta- 
mento. de’ debiti e coprire i maggiori oneri 
che si avranno per il nuovo programma 
finanziario. Qui, dicono che il ministro Sa- 


racco sorridesse, ma il suo collega delle 


finanze continuava a dimostrare come 
tutte queste meraviglie si potessero im- 
provvisare, mercè la revisione della ren- 
dita sui fabbricati, l'aumento del dazio 
sullo zucchero, e Ja tassa militare, dai 
quali cespiti il ministro attende un mag- 
gior prodotto di.... venticinque milioni. 
Le Borse, se anche le avessero un po' 
studiate, si sarebbero mostrate di certo 
scettiche di fronte a queste cifre. Ma, 
per mala fortuna, in questi giorni, è ca- 
pitato loro ben altro fra capo e collo! Il 
timore d'una guerra con }a Russia ha 
creato un vero PANICO ALLA Borsa 
DI Viexsa: i dilettanti di statistica 
calcolano che in un solo giorno î ribassi 
sui vari valori abbiano formato un im- 
porto di più che cento milioni di fiorini; 
certo è che in pochi giorni Ja-rendità” 
austriaca in carta scese da 79.35 a 73.75; 
quella ungherese in oro da 98.40 a 96.25, 
l’altra ungherese in carta da 83.60 a 79 75, 
îl Credit da 275.50 a 264 e tutto il re- 
sto di questo passo; viceversa il cambio 
aumentò ancora sì che i pezzi da 20 fran- 
chi (nominalmente pari, si sa, a 8 fio- 
rini) salirono da fiorini 9.90 a 10.05. Ima- 
ginarsi, se Parigi se lo faccia dir due 
volte, specialmente per allestire un ma- 
nifico RIBASSO DELLA RENDITA ITA- 
Liana. Il panico viennese viene come 
il éacio su’ maccheroni a chi, stizzito con 
l’Italia per la faccenda del trattato di 
commertio. ha una voglia matta di farci 
sentire che il ricambio del danno, da 
parte francese, si può farcelo non sol- 
tanto con la tariffa ma anche con le ven- 
dite, col deprezzamento della rendita. Ed 
ecco che da 97 la rendita italiana preci- 
pita, in poche ore, a 96 e che in Dalia, 
chiusa una settimana, col buon nmore 
i, si comincia l’altra, con tanto di 
imbronciata , a 97.85: giusto un 
punto che ha fatto perdere ln cappa a 
più d’un Martino. E il calice. amaro 
non era ancora tutto vuotato: a Milano, 
in quel 19 dicembre che sarà ricurdato 
negli annali della Borsa, la rendita scese 
anche a 97.65, ea Roma sino 97.50 f. m. 
Per ridarci un po’ di fiato ce ne volle! 
Bisognò che dal Consiglio de' Ministri 
austroungarici, presieduto dall’ Impera- 
tore, uscisse il deliberato che, “ per ndesso 
non occorre convocare le Delegazioni; ,, 
che risorgesse, pallida speranza però, T'i- 
dea d'un trattato provvisorio, d'un trat- 
tato di poche settimane, tra la Francia e 
l'Italia: eche — questo sopratutto — Lon- 
dra e Berlino si mettessero attivamente 
a comprar rendita italiana. Ci han messo 
mano e cielo e terra; eppure non sinmo 
ancora tornati ai corsi di prima; toccato 
il 98.50 f. m. si è ridiscesi a 98.15. Il 
giornale del Presidente del Consiglio as- 
sicura che anche in caso d'una dichia- 
Tuta GUERRA DI TARIFFE, il peggior 
danno non sarà per noi. Non industrial- 
mente perchè se la nostra seta sarà gra- 
vata dal dazio per -parte della Yrancia, 
le fabbriche di Lione si troveranno im- 
possibilitate a reggere al confronto di 
quelle italiane, tedesche e svizzere; gra- 
vando di 20 lire all'ettolitro il nostro 
vino, di cui si esportano 70 milioni di 
ettolitri in Francia ,. che lo riversa nei 
mercati esteri, la produzione francese rie- 
scirebbe insufficiente e inefficace a farci 
concorrenza; lo stesso dicasi dell’ olio; 
soltanto i nostri bestiami sono destinati 
a soffrire, perchè oltre il dazio francese, 
continua la concorrenza dell’ America e 
dell'Australia che fa diminuire la nostra 
esportazione. La Francia ci manda 105 
milioni di tessuti-.contro 11 nostri; ma 
le fabbriche italiane sono in continuo in- 
cremento. Gli operai italiani, bistrattati 
in Francia, tornano în patria. Tre im- 
portanti stabilimenti francesi della Loira si 
sono traslocati in Piemonte in previsione di 
un condlitto di tariffe. Il lanificio di Val 
de Bois sta per trasportarsi in Lombardia. 
Non -finanziariumente , perchè. i quattro 
miliardi di rendita italiana che già erano 
in Francia, sono attualmente ridotti a due. 
L'altra porzione è in mani italiane, e se 
l’Italia volesse, a quanto crede l'organo 
del Crispi, ne potrebbe collocare una parte 
nell'America del Sud. Facciamo voti che 
sia così e accontentiamoci di prendere nota' 
frattanto, d'un fatto relativamente — 
molto relativamente, s'intende, — buono: 
il caro, che în quei brutti momenti 
del lunedì, era asceso rapidamente a:101°/} 
adesso è offerto e ribassato a 101.40 per 
la Francia, 101.15 per la Svizzera. Il non 
essere più în su pare una gran cosa! 


Questa riflessione non è delle più liete per 
la situazione economica del paese. Quanto 
alb mai Sa: se guardano a quella 

e) ubio, possono ringraziare gli Dei 
d’esserne uscite per il rotto tel cotta 
così a buon mercato. In fondo, tranne la 
deroute della rendita — titolo che soffre 
delle bizze internazionali — qui nessun 
grandissimo ribasso: anzi, ai primi raggi 
della nuova aurora rialzista, le RomAtT- 
TINO, per le prospettive d'un dividendo 
di L.13 da distribuirsi in gennaio, sali- 
rono da 877 a 384 fine mese, e le azioni 
della VexETA DI COSTRUZIONI ripre- 
sero a 240 e anche 248; è vero che prima 
le avevano buttate giù a 230. 


22 dicembre. s 
R E 0rof.m 97.80 | Az. Cassa Sovv. 854 
Ar eirauee 617 | » Omnibus Mil, 3180 
» Meridionali 790 | » Romane Gas 1850 
» Rubattino 579 | » Condotte 485 
* Banca Naz. 2190 | » Immobiliare 1; 

» Cred. Mobil. 1010 | Obbl. Ferr. 59 510 
» Banca Gen. 680 | » Immobiliari 501 
» » Torino 854 | » Meridionali 320 
n = Snbalp. 237 | » le A 818 
» Lanificio 1570 | » p7) 319 
DI » Nord-Milano 270 
» Cost. Venete 255 | n 10 4 Ci 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Buon Narace, quadro di Alessandro 
Sani. — I tempi son duri, ma qualche 
anima buona e’ è ancora per ricordarsi dei 
poveri monaci. Dev' essere nu’ antica pe- 
nitente del vecchio padre camaldolese che 
gli invia il grasso cappone e il fiasco di 
Chianti e l'ova. Il frate che si scalda col 
veggio di terra, com'usano i toscani, è 
contento della bestia, e la contadina si 
direbbe che osservi: — Gli è nutrito bene, 
non Je pare che rassomigli a lei per la 
ciccia? — La lettera d'invio è posata sul 
tavolino aperta. 

Questo quadro appartiene alla categoria 
della pittura aneddotica toscana della 
scuola del Bechi, basata sulla paziente 
osservazione, sulla diligente riproduzione 
della forma guardata da vicino, e sulle 
finitezze e sfumature delle superficie rap- 
presentate. 


Ir PrESEPIO, quadro di G. Pennasilico. — 
Natale è la festa più gioconda pei sacri 
ginecei delle spose del' Signore. Nasce il 
bambino, e quel sentimento di tenerezza 
e quell’istinto di maternità sempre la- 
tente e immanente nei più intimi recessi 
del cuore della donna, sia che si dibatta 
nelle pazze frenesie degli stravizzi, sia 
che nuoti nelle vaporose nebbie dell'asce- 
tismo, si ridesta. 

Con qual passione allora si fa il pre- 
sepio nei conventi a clausura! I bambini 
rosei, lindi, di cera, coi ricciolini ad elica 
e i bioccoletti biondi da agnellino del Si- 
guore; messi a giacere entro culle Jucci- 
canti di lustrini e di orpelli, su stoffe pre- 
ziose, su sfondi di stelle d’oro, sono stati 
creati in quei giorni dalle monachelle più 
dolci di cuore, più vere di sentimento, più 
vaghe di fantasia e d'ingegpno più vivo, 
€ fors'anco più dedite agli slanci delle 
orazioni appassionate e solitarie. 

Quando sta per nascere il bambino, la 
nube ascetica si squarcia; entrano in con- 
vento bracciate di rami fronzuti, motte 
di musco, ramoscelli di caprifoglio dalle 
bacche rosse, si levano dai cassoni tutti 
personaggi di legno colorato della Nati- 
vità, si portano nella cappella assicelle, 
cavalletti, seghe, chiodi, martelli, poi in- 
comincia l'opera; una monaca fa da fa- 
legname e pianta l’ossatura del presepio, 
un'altra vi mette il verde de' prati e del 
boschetti, è colloca la capanna a posto, 
un'altra pianta nei luoghi già preparati 
e mette in fila i camelli e il seguito dei 
re magi, è i pastori colle pive e i cani, 
e appende al soffitto gli angeli dell’Osan- 
na; un'altra dispensa i lumi, una dispone 
i pamneggiamenti decorativi e le leggende, 
intanto che la pittrice ritocca e rinfresca 
di nuovi colori le vecchie figurine della 
sacra famiglia. 

Così l’egregio pittore napoletano G. Pen- 
nasilico ricorda in questo numero la festiva 
ricorrenza del Natale in Convento. 


Vira moDERNA, quadro di Sanches Bar- 
dudo.— È un quadro che alla prima pare 
una fantasia sfrenata, un' esagerazione 
del tema, un caffè impossibile, creato dal- 
l'immaginazione feconda d'una mente 
straordinariamente dotata. per la trasfor- 
mazione della realtà; invece, non vi è 
nulla di fantastico o impossibile. 

È sul far della sera, i palloncini sono 
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ma il giorno è ancor chiaro, sta 
amnottare, e intanto si gode quel mi- 
della: luce morente del giorno e della 
che nasce dai fanali Il caffè è in 
idale fuori città, e vi si va in car- 

h ido equipaggi ricchi ed ele- 
iva a un cancello artistico 
, si scendonò tre gradini e si è 
iardino, dove alle tavole distri- 
pedante simmetria, tra piante 
lono dame e cavalieri, vecchi e 
lie intere, gruppi d’amici e 
poni in tanti grappi geniali. L'or- 
sta per suonare, sotto le piante; 
vera di pozzo, avanzò d'arte dell'an- 
stemma d' Aragona, fa 

gruppo di Jenner del 


si 
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conoscenza 
mostri lettori, a cui abbiaino presentato 
altre volte i suoi bellissimi quadri. 


L'arrENTATO contro FerRY. — 
Abbiamo già parlato nell'ultimo numero 
di questo attentato. Pubblicando oggi un 
disegno di G. Amato, che rappresenta la 
scena pra il 10 dicembre al palazzo 
accom] 


0. 

2 3, Giulio Ferry che assisteva 
alla seduta della Camera fu avvisato che 
una persona desiderava parlargli. Tale 
persona avevagli fatto ricapitare un bi- 
REeO da visita dell'Hervé direttore del 

il sul quale erano scritte alcune righe 
firmate Aubertin. Sebbene gli fosse sco- 
nosciuto il nome di chi pretendeva d’a- 
vergli da dire cose urgentissime, il Ferry 
S°ayviò verso una delle sale d'aspetto e 
disse all'usciere di fare entrare chi gli 
aveva mandato quel biglietto. L’Aubertin 
Se in fondo alla scala che conduce 

tribuna dei giornalisti. Mentre si av- 
Vicinava a lui, il Ferry gli domandò: 

— Che cosa desiderate? 

L’Aubertin gli porse una lettera col 
titmbro del ministero dell'interno, e mentre 
il Ferry l'apriva, cavò fuori un revolver 
e Scaricò tre colpi quasi a bruciapelo. Il 


parato da un gran portafoglio di pelle 
ch'egli è solito portare e che pure in quel 
momento teneva in mano. Il secondo e il 
{ terzo colpo afiorarono l'abito e l’epider- 
. midedi . Il primo colpo, sebbene ri- 
parato, aveya prodotto una larga echimosi 
elala dei tessuti cutanei. Quando, 
sostenuto dai depntati accorsi dai corri- 
doi, il Ferry sbottonò l'abito e la sotto- 
veste, si vide che aveva la camicia mac- 
chiata di sangue. Mostrò molta freddezza 
@ disse che non era nulla. Intanto l’ Au- 
bertin era stato arrestato. Si vuole che 
un altro individuo l'avesse accompagnato, 
fuggendo quando credette che il primo 
colpo avesse prodotto l’effetto desiderato. 

Questo Aubertin, che più volte aveva 
commesso delle stranezze, si è mostrato 
durante la istruzione del processo tal- 
mente esaltato ed inconscio di sè da do- 
verlo rinchiudere in un manicomio. 

Sur piseGNI D'Asissisia vedi l'articolo 
(| a pag. 474. 


NUOVI LIBRI. 
Almanacco delle Muse, — Poesie mo- 
* derne, raccolte ed ordinate da Rar- 
raELLO Barziera colle biografie dei 
Poeti e poetesse contemporanee, con 
proemio critico e coi ritratti di G. Prati 
@6G. Carducci. (Milano, Treves, L. 5). 
. Ecco una Streuna letteraria attraentis- 
sima. È un libro per tutte le persone 
colte; è un ricco serto delle più fulgide 
gemme della poesia italiana moderna, dal 
Prati al Carducci, dal Berchet all’Aleardi, 
dall Uberti al Rapisardi e Zanella, da 
Emilio Praga a Lorenzo Stecchetti; dalla 
Milli alle altre poetesse viventi : è il li- 
bro dei canti della patria e della fami- 
MM glia, della fede e dell'amore. Tutti gli 
ideali più puri e più alti, tutta la storia 
gloriosa del nostro risorgimento sono ce- 
lebrati in questo volume di 625 pagine 
da cui emana un profumo di gentilezza 
che conforta. Sono 265 poesie, coordinate 
da Raffaello Barbiera secondo un acuto 
criterio critico, e precedute da un bril- 
lante, dotto e imparziale studio dello stesso 
‘autore sulla lirica moderna. — Ogni poeta, 
‘| ogni poetessa ha la sua breve biografia. — 


primo colpì il Ferry nel petto, ma fu ri-. 


Con questo bellissimo libro, rivive l'AX- 
manacco delle Muse, che in Francia e in 
Germania levò un giorno tanto grido. — 
L'edizione è accuratissima; i ritratti di 
G. Prati e G. Carducci, sono assai ras- 


| somiglianti ; la ‘copertina è un amore. 


Agostino Depretis, Saggio biograli= 
co-critico «dell'avv. Luti Bnanct (LE- 
WIS). (Napoli, ‘Tip. Cosmi). 


‘he consi 
dera parte a parte l'uomo e la sua col- 
tura, l'oratore, il lettore parlamentare, il 
capo partito , il prodittatore , il ministro 
della marina , il ministro degli esteri, il 
ministro delle finanze, il presidente dei 
ministri nelle relazioni coi colleghi e col 


"Parlamento e col Sovrano, infine lo sta- 


tista, i suoi principii e il suo carattere 
politico. Il rimprovero che possiamo fare 
al signor Brangi in questa vita di De- 
pretis, è lo stesso che abbiamo rivolto al 
signor Riecio nella sua vita di Crispi: la 
scarsità di particolari. Si fidano troppo 
della memoria di lettori, che non ne han 
punto. Con un tutti sanno, tutti ricordano, 
sorvolano sopra episodii che gioverebbe in- 
vece riferire: giacchè nel raccogliere i fatti 
contemporanei che sfuggono così presto 
per l’affollarsi di altri, sta appunto il pre- 
gio di questo genere di pubblicazioni, che 
i francesi sanno rendere così interessanti, 
e che presso gli italiani riescono vuote, 
e però cadono nell’'indifferenza. 


. 

La regina Anna di Savoia, studio 
storico su documenti inediti di Lursa 
Sanrepo, (Torino, Union tip. ed.). 

La regina Anna Maria d'Orleans, prima 
regina del Regno Sabaudo, è degna di 
essere ricordata alle giovinette e alle spose 
italiane, perchè il suo mite sentire, la sua 
rettitudine, la devozione assoluta 
sposo, ne formano un modello da imitarsi. 
La sua biografia riesce dilettevole e istrut- 
tiva per l'azione benefica che ella eser- 
citò durante l’assedio di Torino, il viag- 
gio di Vittorio Amedeo II în Sicilia, e 
tutti gli eventi che si svolsero nel lugo 
periodo di regno di questo glorioso principe. 

La signora Saredo ne raconta la vita 
con REG e purezzardi linguaggio. L'edi- 
zione è molto elegante. 


* 

Santa Margherita di Cortona. 

Una delle sante meno conosciute è que- 
sta grande penitente della Toscana, che 
pur è una delle figure più tipiche del 
medio evo. Ce la fa conoscere ora un 
frate francese, il A. P. Leopoldo di Ché- 
rancé. L'opera ch'è pubblicata con gran 
lusso dall'editore Plon di Parigi, presenta, 
oltre all'interesse storico, un alto valore 
artistico per le numerose illustrazioni. 
Fra le altre additiamo la magnifica tomba 
innalzata da Giovanni di Pisa a questa 
Maddalena del medio evo,e i curiosi af- 
freschi sulla sua vita dovuti ad Ambro- 
gio Lorenzetti. 


* 

Strenne francesi. 

Casa Quantin, che disputa il primato a 
casa Hachette, ce ne manda una massa. 
Libri illustrati e colorati, di viaggi, d’arte, 
di romanzi, per le belle signore, per la 
gioventù, per i bambini. Segnaliamo due 
che si distinguono per pregi letterari: il 
pittoresco e drammatico viaggio fatto re- 
centemente da Enrico Binder nelle regioni 
poco esplorate delle frontiere turco-per- 
siane (Au Kurdistan, en Mesopotamie, en 
Perse) che è illustrato da 200 incisioni in 
fototipia e una carta eccellente; — e un 
grazioso volume dellà signora Giulia di 
Moncean: Petites bonnes gens, con disegni 
di Adrien Marie. 


* 

Curiosità popolari tradizionali, pub- 
blicate per cura di GrusePPE Piraè. 
Vol. IV. Zoologia popolare veneta, spe- 
cialmente bellunese: credenze, leg- 
gende e tradizioni varie, raccolte e 
illustrate da AnseLa NaRDO CiBELE. 
(Palermo, Luigi Pedone Lauriel). 

Le donne, specialmente in quest'ultimo 
tempo, si mustrano atte a trattare il ro- 


manzo. Ma una dorma veneziana, stabilita 
a Roma, la signora Angela Nardo Cibele, 
si mostra erudita 6 appassionata per lo 
studio delle tradizioni popolari. Ella è una 
folklorista abilissima, instancabile, e così 
dotta, che il Pitrè di Palermo pubblic: 
suoi lavori. Questo studio sulla zoologia 
popolare veneta è assai ricco.. Gli animali, 
come l'aquila, l'ape e via via, hanno le 
proprie leggende, le proprie fiabe, i pro- 
pri motti popolari; e la signora Nardo li 
raccoglie, e lî coordina in un-bel libro 
utile ai sapienti e piacevole ai profani. — 
La signora Nardoè figlia d’un naturalista, 
raccoglitore egli stesso di curiosità popo- 
lari, e filologo, citato dall'Ascoli, e au- 
tore delle Ricerche filologiche comparate 
sulla derivazione di alcune voci dei dia- 
letti veneti. — La figlia si giova, natu- 
ralmente, delle ricerche del padre. 


* 

Versiculi, di Lurcr Vinsio (Torino, 
Baglione). 

L'autore è modesto, si conosce bene, e 
dice bene: versiculi. Eecovene un saggio 
bizzarro : 

Ho un'antica lucerna, 
sul mio tavolino, 

d' ottone : splende 
den forbita 

qual speglio 

al sol. 


Dal vasel che "1 governa 
al cheto stoppino 

Tnro oro scende 

& dar vita. 

To veglio 

qui sol. 

Veglio (la notte avanza) 


lontano 

sonar. 

E muto în muta stanza 

mi vo consumando 

com’ olio lento: 

sonno 0 morte 

nel vano 

spera 
Nel resto, canta Saffo e- Rosaura, Venere 
Pandemia e Benvenuto Cellini, un ran- 
tolo, una vespa, e la camicia d'una ra- 
SOZZI... 


. 
‘ Parva.... Canzoniere, di Epoanpo 
pE Domenico (Udine, Doretti). 

La puerilità domina sovrana in questo 
libro bene stampato su carta più carez- 
zevole del vate. 


* 
Aneddoti letterari, di G. Braci (Mi- 

lano, Treves, L. 4 
Riproduciamo dal Capitan Fracassa 

questo giudizio di Gudo Mazzoni. 

E un altro libro ho potuto leggere dalla 
prima all’altina pagina senza mai sbadi- 
gliarvi sopra, sebbene già mi fosse noto 
per averne lette le parti in varii perio- 
dici; ma qui ordinate in un volume non 
hanno nulla perduto della loro argazia, 
«lella loro disinvoltura, della loro non 
ostentata anzi ben dissimulata dottrina: 
parlo degli Aneddoti letterari del Biagi. 
Dicendo ch'è un libro alla francese, ne 
darei un' idea conforme per qualche parte 
al vero, se troppo non fossimo avvezzi a 
nuotare che ne' libri di critica i francesi 
di rado congiungono il pregio della pre: 
cisione e dello studio accurato con quelli 
della trattazione. Data la buona materia 
pochi sanno come essi darle vita; mà 
nello sceglierla nun ponzono la pazienza 
che dovrebbero, e della loro innata accor: 
tezza fan getto pur che se ne giovino 
effetti della esposizione storica e della di- 
scussione critica, Il Biagi su del docu- 
mento servirsi in modo che il lettore vegga 
innanzi a sè uomini e cose viventi; ma 
non per questo incappa nel romanzo sto- 
rico : e raggiunge così il doppio intento 
di appagare da un lato gli studiosi, dal- 
l’altro quelli a' quali pur lo studio è un 
pretesto per divertirsi, 

Si fa innanzi primo un gruppo di figu! 
ine ritratte con fedele vivezza dalle carte 
e dai libri degli ultimi del secolo scorso 
e de’ primi di questo: Mario Pieri, la Mar- 
tinetti, il Bertola, il Verri, son colti nelle 
loro più euriose sembianze, e dauno la im- 
magine non soltanto di sè ma anche dei 
tempi loro. Segue, quasi intermezzo, Una 
gita a San Lazzaro; prosa arguta dalla 
quale il curioso lettore avrà notizie sul 
mvnastero dei dotti Mechitaristi che an- 
cora si adoprano sulla lagana alla stampa 
delle opere armene. Da una di queste 
tolgo, come ha fatto il Biagi, un canto 
popolare che parla di dolci e fresche acque, 
è sarà quindi oggi graditissimo ai lettori. 


“Giù da quel monte lontano lontano 
viene l'acqua che traversa il villaggio. Ah! 
un giovanetto bruno uscì fuori è lavan- 
dosi, sì lavandosi, proprio lavandosi le 
mani e il viso, rivolto all'acqua le do- 
mandò: Ah! Acqua, da che montagna 
vieni, fresca e dolce acquolina mia? Ah!- 
Vengo da quella montagna dove la neve 
ant'ca e la nuova stavano una sull'altra, - 
Acqua, werso qual fiume scendi, fresca e 
dolce acquolina mia? Ah!- Vado verso 
il fiume sa cui abbondano i cespugli di 
viole. Ah! - Acqua, che pianta inumidisci, 
fresca e dolce acquolina mia? Ah! - Inn- 
midisco la pianta le cui radici danno cibo 
all’agnello, dove fiorisce il melo e l’ane- 
mone. - Acqua, a qual giardino vai, fre- 
sca e dolce acquolina mia ?. Ah! - To vado 
in quel giardino dove risuona il canto 
dell'usignuolo. - Acqua, a qual fonte vai, 
fresca e dolce acquolina mia? Ah!- Vado 
alla fontana dove viene a bere la tua fan- 
ciulla... vado ad iucontrarla per baciarle 
il mento e saziarmi con l'amor sno. '? 

Ne' ritratti e negli studii il Biagi, senza 
perder nulla di quelle doti sue che chia- 
merei (s> în Italia non fosse a torto più 
biasimo che lode) giornalistiche, s'inalza 
ad argomenti d'importanza maggiore e 
li tratta con maggiore compostezza e se- 
rietà di critica, Per la critica primeggiano 
sugli altri gli scritti La fama postuma 
di G. Giusti, Gli epigrammi ‘ilel’ Pa- 
nanti e La rassettatura del Decamerone : 
noto anche una importante Bonapartiana, 
scritta in francese, dove sono raccolti e 
illustrati singolari documenti sui Bona- 
parte in Italia. 


Ux RimRATTO DI Dante IN Ancona? 


A quanto riferirono molti giornali, l'ar- 
chitetto Sacconi, ispettore dei monumenti 
delle Marche e dell'Umbria, ha dato no- 
tizia al Ministero dell'istrazione pubblica 
di un ritratto di Dante a tutto rilievo 
(mandandone un calco) da Ini osservato 
nello stipite sinistro della grandiusa porta 
del tempio di San Francesco in Ancona, 
architettata da Giorgio da Sebenico. Il 
ritratto rimonterebbe alla prima metà del 
secolo decimo quinto. Ma ora leggiamo 
nell'Ordine d'Ancona: 

“ La notizia di questo ritratto di Dante, 
o meglio della testa di Dante, insieme ad 
altre teste di nomini insigni o di santi, 
scolpite a tutto rilievo nello stipite della 
nostra chiesa di San Francesco delle scale, 
già da tempo adibita ad uso di caserma, 
non è punto nuova. Il ritratto osservato 
dall'architetto Sacconi è stato osservato 
sempre da quanti in Ancona s'interessano 
di cose d’arte e di memorie patrie, e pa- 
recchi ne hanno seritto in proposito. Ma 
che quella testa sia il ritratto di Dante 
è una tradizione in Ancona; è una sem- 
plice congettura nata dalla circostanza 
dell’ essere la chiesa stata in tempi hon 
molto lontani da Dante edificata in onore 
i san Francesco, che îl divino poeta 
cantò come in gloria del ciel si canterebbe.,, 

* 
QUANTE SONO LE PARTI DEL MONDO? 


È noto che fu sollevata più volte la 
questione, se con mantenere la con- 
sueta divisione del mondo in cinque parti 
0 se non sia opportuno di assegnare un 
posto a parte alle terre polari. Ora il 
noto geografo signor E. Hansen Blang- 
sted nel suo articolo Africa, inserito nel 
supplemento al grande dizionario di Pie- 
tro Larousse, trattando di questo argo- 
mento e notando come una gran parte 
della regione artica è distintissima per 
caratteri fisici ed ormai abbastanza nota 
agli scienziati, propone di classificarla 
come una vera è propria parte del mondo. 
Egli dividerebbe questa stessa parte del 
mondo, che chiamerebbe appunto Artica, 
în tre zone distinte: I, quella al N. del- 
l'America, all’O. della Groenlandia tra 
70° e 270" di lat. O.; II, il grande con- 
tinente della Groenlandia; III, le terre 
al N. dell'Europa 6 dell'Asia. Quanto alle 
terre antartiche egli non ritiene che sia 
ancora il momento di chiamarle una parte 
del mondo, non essendo esse ancora suf- 
ficientemente conosciute. Di tale opinione < 
non è invece il signor R; de Semallé, il 
quale, secondo quanto pubblica nella Ga- 
zette Géographique, vorrebbe che sì stà- 
bilisse la divisione in sette parti, aggiun= 
gendo cioè, oltre l’artica, anche l’antartica: 
Quest'ultima comprenderebbe. le terre po- 
lari del S., la riuova Georgia del S. è la 
Terra di Kergnelen. 


480 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| Stato d'aceusa, seppe resistere lungamente el energica SCACCHI 

ti mente all’insurrezione. Deputato di Parigi all'Assemblea È 
nazionale vi si tenne modestamente in silenzio; ma nn Soluzione del Problema N. 543: 
giorno, punto da alcune parole di critica alla sua am- È Bianco. (Tinisch). Nero. 
ministraziore come maire, sali alla tribuna e vi improv- 1. P_h5h4]+ 
visò un discorso notevolissimo. Timido per indole, il Ti- 2. R_g3-2 2, Phra 


rard in varii atti della sua vita pubblica ha dimostrato | Se invece h6, seguo 8 R fI-h5, 4 Rf 
di sapere essere andace al momento opportuno. Diffidente | 6 C e5 e vince. 

di sè stesso, è pronto a sacrificarsi. quando gli pare che 
il suo dovere di uomo politico glie Jo imponga. 

Alla Camera sedeva sui banchi della sinistra moderata 
ed era inviso ai radicali. Nel 1879, quando Gialio Grevy 
fu eletto presidente della Repubblica, il Tirard fu no- 
minato ministro d'Agricoltura e Commercio: è stato poi 
due volte ministro delle finanze. Nel 1884 fu eletto se- Soluzione del Problema N. 544. 
natore inamovibile ed ora ha accettato dal presidente 


3. P_hd-hg 
4. P_h5-h4 
R hi 


na 


Carnot la poco invidiabile missione di mettersi a capo L'ERA ciare a, 
del governo della Repubblica. 2 2 Ter 
ss 8. D aber 8. qualunque 
4. D e7-a7 matta 
SCACCHI con varianti. 
Problema N. 550. Soluzione del Problema N. 545: 
IL SIGNOR TIRARD, Del signor Ten. Colon. A. Campo di Lodi. Bianco, (Campo). Nero. 
i 1. C e6-f4 1. R es-d4 
stato incaricato dul presidente Carnot della formazione 2. A d8-8 2. R dd-e5 
di un nuovo ministero francese, è nato a Ginevra nel 18: 3, € gi.e6 matta | 
Done ni essersi laureato ingegnere si fece commerciante, con varianti. 
coltivò la letteratura, e fa socio nella proprietà di na 7 7, È Ci inviarono soluzione giusta i signori : Giulio 
fabbrica di orologi. La Massoneria, nella quale occupa DI pag | del Clnb di Acquaviv “Eligio Vignali li Lodi; 
una carica elevata, gli dette occasione di rivelarsi buon , Chetoni di Pisa; Camillo Oddone di Milano: Vi 
oratore. Nel 1869 fu incaricato dal grande Oriente di nob. De Rogatis di Napoli ; Pietro Arehinti di Verona ; 
fare una conferenza intorno alla legislazione relativa ai 4 Carlo Ancillotto di Conegliano; Nina Rocca Rey di Arona; 
metalli preziosi, nella scuola di mutuo insegnamento della FI Campo Ten. Colon. di Lodi; Dott. Federico di Isernia ; 
| Massoneria, Quella conferenza lo fece noto a Parigi dove ; Amnibale Amati di Firenze. 
la celebrità si acquista sollecitamente : nel comitato Ban. » pu 
cel confermò la reputazione di buon parlatore e si mo- 1 
Strò nemico acerrimo del regime imperiale. Maire di Pa- A B-CDSE 7 0h | Ad altro numero sarà aggiunto l'Indice, il Fron- 
rigi durante l’assedio, non fu al disotto delle gravissime Blanco, io e la Coperia del volume, 
circostanze nelle quali esercitava l'ufficio. E S ni ; à i ; 
br Ol Cita sel ie Gin o a pre di Pine e alto irta ta dna, A chi desidera far legare 'oluami dell'Nustrazione 
per protestare contro gli atti con i gnali quel tragico Dirigore domando alla Sezione Sencchistica Italiana, offriamo una elegante copertarin tela è oro 
governo inaugurava la sua breve esistenza. Messo in dell'Iltustrazione Italiana, in M al prezzo di Lire Ginque pier ciascun volume. 


FINE DEL SECONDO SEMESTRE DELL’ ANNO QUATTORDICESIMO, © 


PILLOLE DI CAYRAMINA 
BERTELLI 


Il miglior rimedio contro le TOSSI, LARINGITI, BRONCHITI, CATARRI, RAFFREDDORI, ASMA, ETISIA, I CATARRI DELLA VESCICA, I CATARRI E 
LE INFIAMMAZIONI INT ALI. — Sono raccomandate dai principali Medici frai quali notiamo, ScARENZIO, SAGLIONE, CANTANI, Ponno, LoxGui, PERL! 
Falconi, Comnapi, SmeNA, SE «AI XII Congresso Medico “Pavia, furono premiate con uno.dei due premi assegnati alle pure specialità medicinali. 


+Ma il miglior preparato derivato dal catrame da usare mto nei catarvi bronchiali, quanto nelle pneumoniti 


a corso lento, laringit 
A. Ba 


ece., nonchè nei catarri vescicali, cisti 
elli, Chimico Farmacista in Milano. u 
Dal Gioruale Internazionale dello Scienze Mediciie, Fase, 4, 1667, Napoli. Memoria del Dott, B.Terli - Clinica del Prof. Arnatdo Contani. 
4. Tn molti ammalati della mia Clinica, quanto în altri, ho sempre constatato che le Pillole di Catramina Bertelli 
sono di un'azione efficace ed utilissima nelle malattie dell’ apparato respiratorio, e più specialmente nelle affezioni ca- 
tarrali croniche. : Prof. TomwasrLi Comm. SaLvatone. d 
Direttore delin Clinica Medica della Regia Università di Catonin. 
“... Debbo con vero piacere dichiarare che le Pillole di Catramina Bertelli, tanto nelle bronchiti anche croniche, 
che nelle broncorree, con abbondanza di catarro, mi corrisposero pienamente e le lodo ASSI. 
Palermo, 4 luglio 4887. Dott. Sante Camm. Sin 
Prof. della Facoltà di Medicina e Chirurgia rella 


e uretriti, sond le Pillole di Catramina del Dottor 


A, 
Università di Palermo. 


Il “.... Mi è grato poter attestare che ogni qual volta nei diversi casi di affezioni catarrali e segnatamente in quelle 
degli organi ‘atori, ebbi ad esperimentare le Pillole di Catramina Bertelli, esse mi hanno corrisposto in medo pronto 
e soddisfacentissimo. Codesto preparato è di facile digestione e benissimo tol'erato anche dagli stomachi deboli. 


Sagliavi, 29 maggio 1887. Prof. Comm. Gio. Fa iL “ 
CAAAtR  ARRIO 2087 Presidente della Fatoltà Medica dell'Università di Cagliari. 


sx Le ripetute esperienze fatte in questa Casa di Salute con le Pillole di Catramina Bertelli, mi persuasero cs- 
sere questo rimedio utilissimo nelle affezioni catarral delle mucose, delle vie aerve e deli ‘apparato orinario. 
Pavia, 27 maggio 1887. Dott. Cav. AncELO SCARENZIO. 
Ù Prof, nella R. Università di Pavia, Dircttore della Casa di Saluto. 


Mi son giovato molto efficacemente delle Pillole di Catramina Bertelli in ca di bronchi cronica, con molta 
$ me catarrale.... Esse diminuiscono rapidamente Tespettorato, calmano gli accessi di tosse, e quindi l'ammalato 
riposa calmo la notte, acquista in forza ed in peso, attivandosi il processo nutr:tivo.... Sono non solo tollerate, ma anche 


‘adevoli, r È, ss esti Dott. SagLione Comm. Canto. 
gradevoli, non portando all'ammalato nessuna molestia. Medico di 8 M. Il Ke 


SI TROVANO IN TUTTE LE FARMACIE DEL REGNO E DELL’ESTERO 
Una scatola di Pillole di Catramins Bertelli, costa L. 2, 50. 


La Ditta proprietaria A. Bertelli e (0 Chimici Fa 
per L. 3,00;.0 scatole quattro (sufficienti in mali gravi) per L. 9,50 franche di porto anche all'Estero. 


Chiedere fermamente te Pillole di Catramina Bertelli, rifiutando qualsiasi altto medicinale che verrebbe sugge- 
rito asolo scopo di Inero, Richiedere la firma e la marca delta Ditta proprietaria, regolarmente depositate e 


brevettato. 3% 
sa del Sud, Canto F. HorkR E C., Genova; per la Svizzera, < UBEAZA e 


Concessioharii escluswi : per 1’ Amer 
er la Turchia, GruserPE Borg int, Galata (Costantinopoli). 


CONI. 


Aucusro Amany di Losan 


CON CHI VUOI, NATALE COI TUOL 


(PnovenBio ILLustRATO DA G. Amato.) 


e -I 
L'applicato Natalino Raperonzoli si il diritto Un biglietto di grosso taglio 
È To în pratica il proverbio ma poi perde 
tto. 


= 


ES 


da 
Lieto di non trovareZla solitudine che detesta, 


assapora le delizie della compagnia @ i gandii della libertà, 


neon og] 


che gli procurano lo svago di ammirare uomini .... e. cose nuove! 
Ì 


Prezzi d'associazione: 
ADno Ga stento sei 
Semestre. . . . .. 
Trimestre ani | 
Stati dell'Unione Postale, Fr. 16. 
PREMIO 1 1,5% cuni ricevono in 
® premio: Storia dell’am= 


mirabile Don Chisciotte della Mancia, 
di Cervantes, ridotta ad uso dei fanciulli. 
Bellissimo volume con 64 incisioni. 


0. 
10) 


orpalesifanciulli 


DI ® BI TUERO 
da CORDELIA e da ACHILLE TEDESCHI 


Prezzi d'associazione: 


ANNO sian +. L.12 - 
Semestre. ii. . n 650 
Trimestre .. . e eb) 


Stati dell'Unione Postale, Fr. 15, 


PREMI m I soci anni ricevono in 
® premio: Storia dell’am- 
mirabile Don Chisciotte della Mancia, 
di Cervantes, ridotta ad uso dei fanciulli” 
Bellissimo volume con 64 incisioni. 


E il vero giornale dei Fanciulli ita- 
liani, un carò amico dei nostri bam- 
bini e dei nostri giovinetti. - Esso nonji 

‘manca in nessuna famiglia colta ed agita] 
D'’ aspetto gentile, entro una copertina 
disegnata dal celebre pittore napoletano 
Edoardo Dalbono, illustrato da belle 
incisioni, è un vero giornaletto di lusso. 
Diretto con gran cura da chi s'è dato 
con. molto amore alla letteratura per 
bambini, contiene una bella varietà di 
eccellenti Scritti è raggiunge hel suo in- 
sieme lo scopo di un intelligente educa- 
tore; diverte edueando |’ ingegno, il gusto ed il cuore, 
ispirando nei giovinetti nobili sentimenti, magnanimi pro- 
positi. Dalla Lega degli Asili infantili in solenne assemblea 
venivagli decretata ‘una medaglia d’oro. I suoi collabora- 
tori, come si potrà vedere dall’elenco che riportiamo, sono 
fra i più stimati scrittori ed artisti d’Italia. Si bandiscono 
Concorsi a premio. Tutte le settimane in un « Salotto di 
Conversazione » si risponde alle domande ‘dei piccoli let- 
tori, dei babbi e delle mamme. 

E un vero giornale di lusso e il più bel regalo che i ; 
babbi e le mamme possono fare ‘ai loro cari' bambini. A. Sazanne, ETTORE Ximenrs, EbvAaRDO Ximenes. 


Centesimi 25 il numero. NEL REGNO 12 LIRE L’ ANNO. . Centesimi 25 il numero. 


PREMIO 1 soci annui ricevono in premio: STORIA DELL'AMMIRABILE BON CHISCIOTTE DELLA MANCIA; di Cervantes, ridotta ad uso dei 


fanciulli. Bellissimo volume con 64 incisioni. — (Per l’affrancazione del premio aggiungere Centes. 50: per gli Stati Europei dell’Unione Postale:un francd). 


Collaboratori letterari : 


Soria ALBINI Bisi, Avausto ALFANI, 0. An- 
Fosso, L. Arcnivti, Ina Baccini, P. Bar- 
TAN, Augusto Berta, Luigi CAPUANA, 
S. CarLEvaRriS, D. CràmpoLi, E. Conti, Cor- 
DELIA, I. T. D’Asre, ONoRATO Fava, E. Fro- 
RENTINO, E. W. Foutcues, E. Giorpbano 
Orsini, Giacinto Gactima, S. Giro, Fe- 
Licita MoranpI, G. Mrranpa, GL; Pa- 
Tuzzi, P. Perroccni, Ugo Pesci, M. Pratesi, G. Ragusa 
More, G. Rizzi, G. SaLvestRI, MamILDE SERAO;; CESIRA 
StciLiani, AcHLe Ter scHi, «ArNoLDO UsigLi. 


Collaboratori artistici : 


G. Amaro; Vespasiano BianamI, A. CoLantonI, EpoarDbo Dai- 
Bono; A. DeLLa VàLLE, RAFFAELLO FaccroLi, Epoarpò Ma- 
TANIA, S..Macenmati, QuinTILIO MicHertI, ALrrèDò Mon- 
TALTI, ‘DANTE - PaoLoccI, Gruseppe QUARANTA; P. ScopETTA, 


Milano. — Dirigere commissioni e Vaglia ai Fratelli Treves, Editori, via Palermo, N. 2, e Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. — Milano. 
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GIORNALE DEI FANCIULLI 


pierro pi Cordella x va A, Tedesobi 


MARGHERITA 


Giornale delle Signore Italiane 


= La Moda Pant 


13.5 GIORNALE DELLE DAME è Una Lira è 
Tren) N più ricco 6 gifuso nelle famiglie Y 
i Le Esce una volta aì mese e si î pascicoLo 
compone di 16 pag. di testo CE “ 

a @ colonne, ricche d'incisioni di mode, di figurini colorati e SETA PA 

vinessi, A ciascun numero va annesso un Supp/e- | Anno,I.24, Sem, L. 12. Trim.,L.7. 
mento Letterario di 16 pagine splendidamente illustrate. (Btati dell'Un. Post., franchi 22) 
PREMIO: Chi manda D. 19,0 (Stati dell'O. P. Fr 10/31 | Per corrispondere al desiderio di molte 


folotipia o LE TESTE DI YIRKNEE. (1-10 sentesini sono ag: | signore, mettiamo pure a disposizione dl 
le asione del premi pubblico un'edizione economica della 


TAITINARI, | MARGHERITA (senza figurino e annessi 
L'ECO, DELLA, MODA | tura 
GIORIATE az (Stati dell’Unione Postale, fr. 20). 

ver LE SIGNORI E SIGNORINE PREMIO: tfr anni danno È 
Uscirà un fascicolo di s5/N mode Regole di buona so. | RITRATTI DEL RE È DELLA KEGINA fn foto 
dici pagine ogni settimana cietà, Consigli pratici, | %ia, formato cent. 60}(05 (Per L'affrane. 
con più di 30 incisioni del premio mandare cent. 60.Ler VU.P.1fr-) 


FAVOLOSO BUON MERCATO 


sro NeoA tare sso | L’ELEGANZA 


all'uncinetto. Corrieri di\_//Pratici ed istruttivi a sole JLire 6 l'anno 
ntesimi D il_numero. (Shel dell DE Peet. (PERC B) 


Esce ogni quindici giorni in otto pagine 
LAVORI FEMMINILI | sura 
fiche incisioni di mode e lavori, w 
MONFFORD DELLE! DONNE grandissima tavola di ricami e modelli, 
Esce una volta al mese in n "un elegante fascicolo di 8 pagine | oppure un modello tagliato d’oggetti di 
di aiento: ricche d’incisioni di lavori d'ogni sj altissima novità. Disegni di nomi e inì. 
merosi annessi, fra gli altri ziali a richiesta delle associate. Della 
una gran tavola di ricami co- ELEGANZA si fa pure un'edizione spe: 
lorata, tavola di ricami in ne- ciale con uno splendido figurino colorato 
ro, modelli di oggetti di bian» in ogni numero: Per l’Italia, Lire 12; 
x ssi La: per gli Stati dell’Un, Post., Franchi 15. 
+ Elegante almanao» 

Premio: 60da vavinetto tn PREMIO: ti Retro 1, dlooni: 

dromolitoprafia per il 1888. TOGRAFIA, per l'anno 2 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RS È il solo grande giornale illustrato d'Italia con disegni originali d'artisti italiani 0 XV. 
1888 Esce in Milano ogni domenica in 16 0 20 agine nel formato grande in-4 1888 |. 


Sr—r—e—raî Nel 1888 sarà illustrata con grande riccheaza la Spedizione Ita- 
liana in Africa ad accompagnare la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi 


PER L'ITALIA: Anno, Lire 25. — Semestre, Lire 13. — Trimestre, Lire 7. (Pe Se ia Paone Posta 
E + Ohi manda Lire 25,50 per l’anno 1888 dell’IWustrazione Italiana, avrà in dono: NATALE E CAPO D'ANNO, 
. splendida pubblicazione illustrata da numerose incisioni. (1 50 Centesimi sono aggianti per l'affraneazione del premio). 


ANNO X°- 1887-88 Esce ogni giovedì Premio: La Sto. 
Settimanale di gran lusso di moda ua fascicolo. di-a4 ria dell'ammirabile 


Don Chisciotte della 
Mancia, di Cervan» 
tes, ridotta pei fan 
ciulli, Un vol. con 
ine. (Per l'affrane. 
del pramionggione; 
cent. So, U, P. 1 fi 


MONDO PIGCINO 


LETTURE ILLUSTRATE PER BENT 
Da due anni circa che è mercoledì, Essi |ò po 
sorto questo giornale, %%,tranno comperare al: 
è diventato la slm, 
i P) 


pagine riccamente 
illustrato, 1 suoì 
collaboratori sono 


A 
comodità %, PS :®, 

degli scolari, che' ARI Dog 5 scicolo si comp ne 
hanno vacanza Îl gio, Sg si otto pagine ci è 
vedi, l MONDO PIC 9 riccamente lustro da 
CINO è posto in vendita*a,belle © scelte incisi 


LA RICREAZIONE 


Lîre Jun fascicolo di ra Lire 
pagine, di carta 
TRE ]pobeiga Nun LL ERE 
Ù rosi disegni der Ù 
Pena | igloo 
Iustranogliscritti. i, o. no 3 
Questo giornale, già adesso molto diffuso, è destinato 
a penetrare in tutte le famiglie colte del nostro pacs” 
(Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, franchi 4): 


Volume XXV. Annata 4888. 


RISORGIMENTO ITALIANO | L'ILLUSTRAZIONE 


narrata da FRANCESCO BERTOLINI 
splendidamente illustrata da EDOARDO MATANIA. POPOLARE 
de Storia p'ItA» imi i 
ent, SO ll fascioolo fr1a (che abbiamo Centesimi 10 il numero 
uni Ogni settimana una dispensa di 16 paginò 
Lit €s la serio di testo a 3 colonne e 8 0 9 incisioni 


ne ca ici | Lire CINQUE l’anno 


Ja Storia di Rom forma Îl primo vo- n 
lume. Esce a fascicoli di 8 in*4 grande con'una o dua | 9% Stati dell'Unione Postale franchi 8 


composizioni di E, Matania. (Stati dell'Un. Post., franchi 60.) | Questo giornale gode d'una straondinaria 
diffusione in Italia e all’estero ed è Îl 


DELL'ITALIA PREMIO: Chi manda Lire 5 (D.P.fr.6) 


RIVOLUZIONE " FRI FRANCESE 


THTERS, 4 
S 


A Coy meglio ed impare 
zialmente conoscere il 
$ grande avvenimento in. 
U traprenidiamo la pubblica. R 
NARZZZA zione di quest'opera clas. NY 
sica e di un merito încontestato. Esce a disp, 
in-8 a 2 colonne con due incisioni ciascuna. 

Centesimi DIECI la dispensa. » Lire VENTI l'opera compl, 
(Circa 200 dispense.) (Stati nell'Un, Post., franchi 95), 


GERUSALEMME 


Quest'opera nuova, 


con 3 5 picoverà in promio! di TORQUATO TASSO 
| 61 acqueforti] CARLO DE LUTZOW 3 fel Natale del Tiustrazione Popolare Lub- IE con LE nivsrrazione DeL ceveuRE @. 8. PIAZZETTA. 
i! x L'autore è uno dei più il- f L'opera compl. { | aggiungere cent. 50. (Stati dell'U. P., fr. 1) Fac-simile î i 
820 incisioni | lustri storici e critici d’arte,] Lire 78. 
ixLecwo e gode una reputazione. eu= ln. Pogt,, fr. 85. Nuova edizione popolare della 


ropea, In quest’operaeglinon 

segue FandiMento delle epoche storiche, ma si conforma N) ACR 

cniale varietà dei viaggi artistici. Usciranno una o due di» 

spense al mese di 3 fogli, con numerose incisioni e fregi Antico e Nuovo Testamento 
e una o due grande acqueforti fuori testo, con copertina. Tradotta da Monsignor: Antonio Mari 


incisione ei 
privra Lire 28 l'opera ‘completa. 


in-folio, stampate a colori. (Per l'Unione Post,, fr. 36), 


NA mn con note, sotto la revisione a Monsi- e II 
| gnor Arcivescovo di Milano 
| ca RO INL'ANDIA | ava sip n pai ROMA n "i 
IN. GUSTAVO DOR DUE 40Î 
A. E. NO SIN SKIÒOLD e il testo ornato da, P. Giacomelli la CAPTALIDITANA l'opera {{ 
La descrizione di BaganAARARAN forma oggetto | psre a dispense di 8 pagine a due to: 2) Dispensa fe | espleta 


dellapresenteope- | tone, nel formato in-folio massimo. — va 
bp se ata sarà | L'opera completa consterà di circa 200 cd 

d Fepera completo paccoltacollastessa | dispense e formerà due grossi volumi 
Mecenate barone °D benevolenza con "1 gltre 1006 1gize. clipalilt) 
von Dickson, E) cui fu accolta la lr 


descrizione del viaggio della Vega. — L'opera uscirà | CENTESIMI 155 LA DISPENSA. 


nel formato in-8, ricca d’incisioni e carte goografiche. aa s pe Il 
Per gli Stati dell'Unione Postale, iranchi 15) | Abbonamento all'opera completa, Uro 28. sioni si pubblicaadisp. di ag p.in-4.(U.P. fr. 50) 


9 sz 


Dirigere commissioni © vaglia ai FRATELLI TREVES, adito 
AMLANO + Via Palermo, 2, è Galleria Vittorio Emanuele, 61 - MILANO i 


uwrndame Pe asinaine e i aie 3 nese virare icinei 


ire VITTORIO BERSEZIO 


Quest'opera è una completa descrizione topografica, ar. 
tistica, storica, della città eterna sotto tutti î suoi aspetti: 
Roma pagana, Roma ecclesiastica, Roma moderna, 
Roma dei Cesari, Roma dei papi, e infinè la Capi. 

tale del Regno, — L'opera, illustrata da 400 inci- 


si 3 
questo _viaseio » Lire UNAil fascio. 5 
intrapreso a spe GAI a 
Se dello splendido S 


Dirigoro commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, editori 
MILANO» Via Palermo, 2, è Galleria Vittorio Emanuele, 51 - MILANO 


spa rdorines! 


